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INDAGINI sulle proprietà’ fisiche 

DEI TERRENE 

( Continuaz ., vedi pag. 245, 4<>5, Tom. Vili), 
FACOLTÀ’ DELLE TERRE PER ASSORBIRE 

l'ossigeno. 

Prima di ragionare della facoltà , che hanno 
le terre , di assorbire l ossigeno è necessario 
che gli amatori delle cose Agrarie , che si 
fanno del coltivare una occupazione razionale , 
si formino un'idea precisa di ciò che chiamasi 
ossigeno. Con questo nome intendono i Chimici 
di designare una sostanza, che coll' unirsi ad 
un altro corpo , col quale abbia affinità fo rende 
acido ; e forma poi unitamente al calorico 
( ossia alla materia , che produce il calore ) il 
così detto gaz ossigeno ( 1 ). 


(t) La scoperta di questo gaz c dovuta a Priestley , 
benché sia stato contemporaneamente trovato nel 1774 da 
Schede. Priestley Io chiamò aria defiogisticata , e Scheele 
gl* diede il nome d’aria del fuoco , altri gli diedero quello 
d ar<a vitale, d 'aria pura : ma finalmente ebbe il nome di 
1 £«* ossigeno , quando si credè che solo concorresse 
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Lossigeno è perciò un fluido elastico per¬ 
manente, o sia un gaz , che esiste nell aria atmo¬ 
sferica combinato con altre sostanze, d'onde 
però in vario modo può essere ricavato puro. 
Non ha colore, nè odore , nè sapore. La sua 
gravità specifica è a quella dell' aria come 
10967 a 10000. 

I corpi accesi abbruciano in esso con viva¬ 
cità più che nell aria comune : coj-i un com¬ 
bustibile , che ardesse in una sola favilla , po¬ 
sto nel gaz ossigeno, tutto in breve s infiam¬ 
merebbe, e se un sottil filo d’ acciaio, o una 
molla d’ oriuolo, che abbia attaccato un pez¬ 
zetto di esca accesa, s' introduca in una boc¬ 
cia piena di detto gaz, vi brucia con grande 
splendore. 

L ossigeno è detto anche aria vitale, perchè 
è indispensabile alla respirazione degli ani¬ 
mali: esso è una delle condizioni esterne della 
lor vita: tolti dal commercio con questo gaz 
cessano immantinente di vivere ; e privatane 
l aria atmosferica , non serve più nè alla com¬ 
bustione , ne alla respirazione. 


alla formazione di tutti gli acidi , e che ne fosse i] solo 
generatore. Ora poi questa denominazione più non conver¬ 
rebbe, essendosi riconosciuto esservi degli acidi, i q Ua |j 
non contengono un atomo di ossigeno, se per non iscon- 
volgere il linguaggio chimico, che dal solo uso invalse, non 
si fosse preferito di conservarla , non avuto riguardo al 
significato .di sua etimologia. (D.) 
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Il gaz ossigeno si unisce a tutti i corpi 
semplici , e in varie proporzioni (1). Con pa¬ 
recchi esso dà origine a diversi acidi , e quindi 
il nome di ossigeno , col quale è conosciuto, 
llnendosi ai metalli produce le così dette calci 


(1 ) Fra i corpi della natura havvenc un certo numero, che 
smora hanno resistito a tutti i mezzi chimici di decompo¬ 
sizione, e si riguardano perciò attualmente come semplici , 
quantunque sia cosa probabilissima che coll’ andar dei 
tempo parecchi d’essi si troveranno formati dalla riunione 
di sostanze forse ancor incognite, al modo stesso che lo 
erano non ha guari le terre, e gli alcali, e perciò erano 
riguardati come corpi semplici. Ma il Sig. Davy ha po¬ 
scia dimostrato che erano essi, e sono il risultato dell’os¬ 
sigeno con sostanze metalliche. ( Chiunque bramasse di co 4 
noscere i nomi dei corpi semplici conosciuti sino al giorno 
d’oggi, c le diverse loro combinazioni, consulti la nuova 
nomenclatura chimica adottata dai Sigg. Thénard , e Ca* 
ventou, , stata tradotta in lingua italiana dal Sig. G. P. 
Lanzone , e stampata in Torino nel 1826 per Alliana e 
Paravia ). 

Avevano osservato i Chimici che 1 ’ ossigeno si unisce 
generalmente a tutti i corpi semplici , c secondo la pro¬ 
prietà speciale, che gli attribuivano di acidificare i corpi, 
a etti si univa, chiamavano ossidi, ossia acidi, i nuovi 
corpi, che rimanevano con esso composti. Per puro uso, 
come già si disse , si conserva la stessa denominazione , 
senza far uso del significato etimologico : ma ne’ corpi , 
da esso composti colla sua unione , si suole distinguere 
il grado di sua varia combinazione: quindi i corpi, che si 
trovano in primo grado di essa combinazione ossia 
ossidazione , si chiamano protossidi j dculossidi , quando» 
sono in secondo grado J trilossidi , quando sono al terzo, * 
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metalliche , o ossidi metallici : Jia ruggine p. e* 
è un ossido di ferro , cioè una chimica com¬ 
binazione di ferro e di ossigeno. Oltre i me¬ 
talli, 1 ossigeno forma pure degli ossidi unen¬ 
dosi agli altri corpi semplici in proporzione 
diversa da quella , con cui produrrebbe degli 
acidi. Così unito al carbonio in una certa 
quantità costituisce /ossido di carbonio; com¬ 
binandosi col medesimo in maggiore e cohve- 
ne.vole proporzione , forma 1 acido carbonico. 
Unioni naturali di corpi semplici coll' ossige¬ 
no si sono trovati essere anco gli alcali e le 
terre : così la potassa è un composto di un 
corpo semplice detto potassio e di ossigeno ; 
la calce , di calcio e ossigeno ; la silice , di 
silicio e ossigeno, ecc.; e queste sono pei ve¬ 
rità le sue più forti Combinazioni, talché i 
corpi semplici , che esse contengono , valgono 
a sottrarlo a qualunque altro corpo , cui tro¬ 
visi unito. 

L ossigeno è un principio comune a tutti i 
corpi organici sì animali che vegetabili , di 

finalmente tetrossiui , al quarto grado di ossidazione. Po¬ 
chi sono però i tetrossidi, anzi se ne contesta da taluni 
perfino l’esistenza ; con maggior ragione poi non si conosce 
grado di ossidazione superiore. 

L ossigeno ebbe nella nomenclatura antica diverse altre 
dcnomiunzioni ; esso fu chiamato empireo , principio sor - 
bUe, principio acidificante , principio respirabile , aria 
deflogisticata , aria vitale. (D). 
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cui nessuno può esserne impunemente privato. 
Esso costituisce un elemento dell' acqua , 
dell' ar ^ a ) degli acidi , e di tante altre so¬ 
stanze immediate , cui le piante contengono. 
Essenzialmente influisce sulla germinazione 
dei grani (i); posti questi nei gaz irrespirabili , 
od un grado di calore altresì il più favore¬ 
vole , non germogliano punto ; al contrario si 
sviluppano assai più rapidamente e con mag¬ 
gior forza che nell'aria atmosferica , se ven¬ 
gono collocati nell' ossigeno puro , o macerali 
in una soluzione ossigenata. Nè solo è ne¬ 
cessario allo sviluppo della vita delle piante , 
ma ben anco per la loro conservazione. Le fo¬ 
glie lo assorbiscono dall' aria atmosferica la 


(i) Nessun seme , binchè provveduto di acqua, e di 
adequata temperatura può germogliare senza il concorso 
dell’aria atmosferica, la di cui necessità nella gerraoglia- 
zione viene additata dagli sperimenti, co’quali collocan¬ 
dosi nel vuoto d’ una macchiua pneumatica varii semi , 
ora di lattuga, ora di prezzemolo , ora di nasturzio ( il 
che fecero molli autori) mai essi non germoglieranno, beuchè 
coperti di terreno, se non se quando il vuoto non sai a perfetto. 

Così dopo un’abbondante pioggia , se il terreuo fa crosta 
nel prosciugarsi, pregiudica al germogliamento non tanto 
perchè la pianticella non può aprire la detta crosta, 
quanto perchè rimane privo d’aria il seme : quindi il 
previdente agricoltore iu casi simili, ed ove molto compatto 
divenisse il terreno , o soverchiamente insieme legalo 
dall’umidità, faccia smuovere ben bene la terra, prima di 
l'ovvi i semi. (D). 
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notte e alC ombra, e di nuovo lo esalano sotto 

l azione dei raggi solari. 

Quando si rifletta alle molteplici ed impor¬ 
tanti funzioni , a cui serve il gaz ossigeno, e 
sopra tutto quando si consideri che tutte le 
volte, che esso agisce, forma dei nuovi corpi, 
che più non hanno con lui nessun rapporto , 
a ragione si potrebbe temere che l'atmosfera 
o presto o tardi si privasse di quel principio 
attivo rigeneratore ; ma la natura ripara di 
continuo le perdite, che se ne fanno , colla pro¬ 
duzione di quantità equivalente. Le foglie delle 
piante, come poco fa si disse, percosse dalla 
luce del sole versano incessantemente nell'at¬ 
mosfera dei torrenti di gaz ossigeno , che 
proviene dalla decomposizione dell' acido car¬ 
bonico e dell acqua, dei quali esse si appro¬ 
priano il carbonio e l idrogeno. Sembrò già 
ad alcuni possibile che in molti luoghi la pro¬ 
duzione dell ossigeno non sia in rapporto colla 
sua perdila : il che secondo essi dovrebbe ac¬ 
cadere ovunque sia consumato in gran quan¬ 
tità per la respirazione e la combustione. Ma 
quand'anche un tale effetto avesse luogo, non 
sarebbe che parziale e momentaneo : poiché l a 
grande mobilità dell' aria atmosferica ne ri r 
stabilisce l equilibrio su tutti i punte, i venti, 
che la agitano in tutti i sensi , ne fra- 
mischiano i principii elementari, e così tro¬ 
vatisi dappertutto uniti insieme nelle conve- 


PER ASSORBIRE L’ OSSIGENO. II 

nienti proporzioni ì Jluidi principali , che la 
compongono. Egli è perciò che da taluno ai 
giorni nostri si opina che l aria atmosferica 
goda della proprietà di rigenerarsi , assimi¬ 
lando a sè stessa i necessarii elementi , come 
appunto per l assimilazione i corpi organici 
riparano le perdite continuea cui vanno sog¬ 
getti (i). (D.) 

La proprietà, che hanno le terre, di assor¬ 
bire T ossigeno, ossia 1’ aria vitale dall’ aria 
atmosferica , essendo stata da alcuni autori 
ammessa, e da altri contraddetta, il Sig. Schubler 
volle sottoporla ad un accurato esame, e si servi 
a tale scopo del seguente metodo comparativo. 

Ripose duecento grani di ciascuna terra allo 
stato di perfetta siccità , ed a quello di per¬ 
fetta umidità, dentro a vasi di vetro d’egual 
capacità , i quali contenevano tre pollici cubi 
d’aria atmosferica, carica di ventuno per cento 
d’ ossigeno ; li chiuse con un turacciolo di cri¬ 
stallo, gli inimastricciò, e li ricoprì d’acqua; li 
lasciò in riposo per uguali intervalli di tempo 
ad una temperatura di quindici a diciotto gradi 
di Reaumur : quindi analizzò f aria, che vi re¬ 
stava , coll’eudiometro di Volta (2). 


(>) Vedi Bill. Afjrar. Voi. I , pag. 63 e seg. 

(2) Chiamasi eudiometro ogni strumento, col quale si 
misura la boutà deli’ aria, o per meglio dire la tenuta 
‘l’ossigeno nella medesima. Le scoperte chimiche fanno 
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Per poter avere un più esatto paragone della 
quantità d'ossigeno, che è stata assorbita, con 
quella dell umidità, l'autore si servi di considere¬ 
voli quantità di terra, e d'aria: ripose mille grani 
ui terra in quindici pollici cubi d'aria, indi 

conoscere die 1 aria atmosferica c uu corpo misto; che 
1 uno soliamo dei due componenti è allo a mantenere la 
sua animale ; che ,[cesto componente è il solo gaz ossi¬ 
geno , ossia la cosi delta aria vitale , la di cui protior- 
zione e eostamemeiite la medesima in tolti i tempi , in 
luoghi. A dimostrare tale verità si impiegano varii 
processi, che tutti si appoggiano alla proprietà che pos¬ 
seggono certe sostanze di assorbire da una determinata 
quantità, da un determinato volume d' aria atmosferica 
a parte respirabile, ossia il gaz ossigeno, e di lasciare 

Lalo èfetico Parl,! reSPÌ ‘ abile ’ ° SSÌa , azot “ “ 

<.uMi a da K? rbÌme t- ' C r C ?" n do Mason , 

q e a es , e Piiestley impiegato il gaz nitroso 

a motivo che esso si combina col gaz ossigeno dell’aria 
atmos erica , e della quale si vede diminuito il volume, se 
a mescolanza dei due gaz viene eseguita entro un reci 
Piente di determinata capacità, il quale sia chiuso Coll’acaul 
o col mercurio por impedire l'interna, cd esterna co- 
mnntcazionc coll'aria atmosferica. Quest'eudiometro, cosi 
detto a gaz nitroso , avrà la preferenza, per essere l’impiego 
suo combinabile colla facilità, prontezza, ed esattezza, tanto 
P«u se nell’ usarlo si praticheranno le avvertenze, che li 

UL . ° n \* ^ enr J r t Humbold , Fontana , ed altri hanno sug- 
gene. Per m i surare , a quantità di gaz oss ; gcno COntenut b 0 

Tmh^r atfn0sfenca è stjt0 immaginato un eudiometro a 
Hi ' Esso è molto semplice. 

o a se ne servi, ed il suo metodo di operare consiste i tl 
una mescolanza, che esso fa di una data quantità di aria 
a analizzarsi, con una data quantità di gaz idrogeno iu 
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calcolò il suo peso dal volume dell’ aria assor¬ 
bita, fissando il peso d’ un piede cubo d’ossi¬ 
geno a 0,42 grani. Questo processo non ebbe 
il suo effetto sulla magnesia carbonatata per 
la sua estrema leggerezza : ond’ è che per pò- 
terne fare il suo paragone colle altre terre non 
ne impiegò che la metà. 

I risultati delle esperienze, che sono stale 
fatte dal Sig. Schubler , trovansi riuniti nella 
tavola, che noi qui pubblichiamo: 


Un tubo largo di vetro , nel quale accende la mescolanza 
colla scintilla elettrica, e giudica poi la purità dell’aria 
dal volume del residuo, il quale si misura in un tubo piu 
stretto, esattamente graduato. Quest’ eudiometro sembra 
unire al suo uso i più rimarcabili vantaggi, insignificanti 
essendo gli errori , che gli sono stati imputati. 

Sonovi altre sorta di eudiometri, ne’quali si impiegano 
come agenti , 0 mezzi eudiometrici, alcune sostanze (come 
solfuri alcalini liquidi , o terrei, mescolanze di ferro e 
solfo impastate coll’acqua, bastoncini di fosforo., soluzioni 
di solfati, o muriati di ferro nell’acqua, soluzioni di sta¬ 
gno, metalli facili alia fusione e facili all’ossidazione ecc.) 
per assorbire 1 ossigeno lasciandovi 1’ azoto in istato ga¬ 
zoso , e per indicare la quantità di quello col diminuire nel 
vaso chiuso, entro cui si fa l'operazione, il volume dcl- 
1 aria atmosferica sottoposta allo sperimento ; ma benché 
ta 1 specie d eudiometri non manchino di un conveniente 
S ra 0 di esattezza , comparativamente esaminate però con 
lc specie suindicate, lasciano a temere che non sieno que¬ 
ste scevre d’inconvenienti sul rapporto della facilità, pron¬ 
tezza , ed esattezza dell operare. Bramandosi da alcuni più 
specificate nozioni a tale proposito, si potrà consultare l’ar- 
t'colo eudiometria nel X*5in. 4 del Dizionario di Chimica 
c ls tca di Giovanni Pozzi , clic si stampa in Milano. (D.) 
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PER assorbire l’ossigeno i5 
Dalla disamina del quadro, che noi abbiamo 
esposto , si conosce che 1’ autore ha potuto ti¬ 
rare le seguenti induzioni. 

x.° La quantità d’ ossigeno, chele terre as¬ 
sorbiscono , è molto varia, secondo che esse 
sono secche, od umide. Nel primo caso non 
havvi verun assorbimento : nel secondo esso ha 
luogo tanto sulle terre mescolate, quali trovansi 
iu grande nell’ agricoltura , quanto nelle terre 
semplici, ma con notabili differenze in queste 
ultime. 

2. 0 Le terre non solo assorbiscono Y ossigeno 
al loro stato d’umidità ordinaria, ma ancora 
quando esse sono ricoperte d’ una certa altezza 
d’ acqua : il gesso, e la sabbia ne assorbiscono 
pochissimo, laddove l’argilla, 1’humus , e 
la magnesia carbonatata ne attirano una gran 
quantità. L’acqua sola in pari quantità, dentro 
simili vasi, e nello stesso intervallo di tempo 
assorbisce poco o nulla d’ ossigeno : il che prova 
che nelle citate sperienze non è V acqua, che 
agisca sull' ossigeno. 

3 . Q L’ humus tra tutte le terre , che si esa¬ 
minano, è quello, che attira maggior quantità 
d’ ossigeno ; le specie argillose si approssimano 
all’ humus: e la sabbia è quella, che ne attira 
di meno : le terre fertili ricche d’ humus ne 
Assorbiscono sempre di più delle altre, che 
c °ntengono meno d’ humus, e di argilla. L’aria, 
c ùe rimane al disopra di queste terre, diventa 
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poco a poco così povera d’ossigeno, che non 
s infiamma più nell’ eudiometro coll’ idrogeno. 

4 -° resto l’ossigeno, che assorbiscono le 
terre, non sembra operare veruna combinazione 
chimica di queste due sostanze, se si eccettui 
l’humus. Queste terre essiccate a settanta- 
cinque o novanta gradi, attirano di bel nuovo 
1 ossigeno, e quest’operazione si può rinnovare 
più volte con le stesse terre. 

5 . ° L’humus per questa ragione differisce no¬ 
tabilmente dalle altre terre : di fatto 1 * assorbi¬ 
mento gli fa subire un chimico cangiamento : 
una porzione del suo carbonio si trasmuta in 
acido carbonico, il che non ha mai luogo colle 
altre terre. Se si fa l’esperienza mentre chef hu¬ 
mus e coperto d acqua, cangia il suo color bruno 
in nero, e formasi in tal modo dell ’humus carbo¬ 
nizzato , effetto che si opera in grande nei luo¬ 
ghi paludosi, dove trovasi sovente una terra 
nera, ed umida, chiamata torba , congiunta con 
dell’humus acido, e carbonizzato, che ben so¬ 
venti contiene pure dell’ acido solforico, e del- 
1 acido acetico , epperciò improprio alla vege¬ 
tazione. 

6 . ° Infatti 1 ossigeno, che le terre attirano 
dall aria, vi produce una diminuzione di volume, 
non mai un aumento , come accadrebbe dalla 
scomposizione dell’ acqua. 

7 *° H caldo, ed il freddo hanno una nota¬ 
bile influenza sulla forza di quest’ assorbimento : 


' ter assorbire l’ossigeno; 17 
il primo lo promove, il secondo lo impedisce. 
Essendo stati riempiti con quantità uguali di 
varii terreni arativi alcuni vasi d’una stessa 
capacità, assorbivano più presto 1 ossigeno, os¬ 
sia 1’ aria vitale quelli, che fra di loro erano 
esposti alla temperatura di 18 a 28 gradi a 
preferenza degli altri, che collocati entro di 
una cantina provavano una temperatura minore 
di dodici gradi e mezzo. 

Le terre coperte d’una crosta sottile di ghiac¬ 
cio nulla assorbirono nello spazio di venti 
giorni; lo stesso succede nelle terre perfetta¬ 
mente secche. 

8.° Le terre esposte al sole offrono un fe¬ 
nòmeno degno d’osservazione: quand esse sono 
ricoperte d’ un sottile sLralo d acqua , formasi 
sulla loro superficie nel frattempo di otto giorni 
la materia verde di Priestley, che l autore 
pretende siano piccole conferve : Borj </<? sauit 
Vincent la considera come una di queste sei 
materie primitive ( vedi Dict. classic/ue dhis- 
toire naturelle , artic. Matière ), e la quan¬ 
tità d’ ossigeno aumenta iu questo intervallo di 
tempo nell’aria atmosferica, che trovasi al di¬ 
sopra , da vent’ uno a vent’otto per cento. L’au¬ 
tore moltiplicò, e variò le sue esperienze, ma 
ottenne sempre gli stessi risultati. 

g.° L’ autore, volendo più attentamente esa¬ 
minare V assorbimento dell’ossigeno a traverso 
uno strato d’acqua, ricopri con questa alla spes- 
Toni. g. ( 3 
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sezza d una linea fino a quella di cinque pol¬ 
lici un precipitato di terra calcare , e di ferro, 
ottenuto dalla decomposizione d’una marna cal¬ 
care turchina per mezzo dell’ acido idroclorico, 
e fatta precipitare col carbonato di potassa, ed 
avendolo lasciato al contatto dell’ aria osservò 
che 1 assorbimento dell’ossigeno , e quindi f os¬ 
sidazione del ferro, si operarono tanto più pron¬ 
tamente , e più compitamente , quanto meno 
d'acqua copriva il precipitato. Da queste di¬ 
verse esperienze ne tira le seguenti conclusioni : 
Che l’ossidazione delle terre, e la penetrazione 
dell ossigeno hanno luogo anche a traverso d’uno 
strato d’acqua. 

Che questo assorbimento dell’ ossigeno dalle 
terre coltive, all'eccezione dell’humus, ò pro¬ 
dotto dagli ossidi di ferro, che costantemente 
vi si trovano. 

Osservò pur anco che le terre calcinate non 
attirano quasi più l’ossigeno per due motivi: 
i.° perchè il ferro, che esse contengono, si pe- 
rossida; a.* perchè l’humus si scompone, e si 
distrugge. 

io. Oltre questo chimico assorbimento d’os¬ 
sigeno prodotto dall’ ossido di ferro, e dall’hu- 
mus, sembra pure che le terre assorbiscano 
questo gaz in un modo, che dir potrebbesi 
fisico , poiché decsi risgunrdar piuttosto come 
un semplice aderimento, che qual chimica con*r 
binazione. DilTatto vi sono delle terre, che senza 
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contener nè ossido, n'e ferro, nè humus, atti¬ 
rano f ossigeno : una di queste si è la magne¬ 
sia , la quale cotanto si distingue per la sua 
porosità. Questo assorbimento è analogo a 
quello, che dei gaz si opera dai corpi porosi, 
e spugnosi, i quali restituiscono i gaz forma¬ 
ti, sottoponendoli ad una leggiera pressione. 

L’autore continua ad enumerare molti fatti 
assai conosciuti, i quali non si possono altri¬ 
menti spiegare se non per Y assorbimento del¬ 
l’ossigeno , che si fa dalle terre : a tai falli esso 
riferisce la maggior attività della germinazione 
nelle terre arate; la maggior fertilità degli strali 
superiori del suolo, paragonata a quella degli 
strati inferiori: il sollievo, che sentono i sog¬ 
getti affetti da tisichezza nel respirare l’aria 
delle campagne di fresco arate; la formazione 
del salnitro nei luoghi profondi , ecc. 

Prima però di adottare questi principii, il 
Sig. Gasparin fa osservare che sarebbe utile, 
anzi necessario di assicurarsi, se 1 assorbimento 
dell ossigeno non debba attribuirsi ai principia 
costituenti V humus, benché il Sig. Longchamps 
abbia manifestato un opinione diversa nella teo¬ 
ria della formazione del nitro. 

Il fatto si è che le terre, in istato di per¬ 
fetta purezza, non possono assorbir Y ossigeno. 
L’assorbimento di questo principio è sempre 
dovuto alla presenza del manganese, del fer¬ 
ro, o delle materie organiche: e benché fnutòr* 
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porti opinione che in certe circostanze le terre 
assorbiscono 1’ ossigeno senza contener nè os¬ 
sido di ferro, nè humus, come la magnesia, 
però alcuni corpi porosi potendo bensì assorbire 
dei gaz , ma senza unirvisi allo stato di com¬ 
binazione , in tale caso i assorbimento dell’ os¬ 
sigeno risguardar si deve qual semplice intro- 
messione tra le particelle de’corpi, che lo as¬ 
sorbiscono. ( Sarà continuato. ) (D.) 


VANTAGGIO DEL RICOPRIRE I TRONCHI 
DEGLI ALBERI FRUTTIFERI. 

( Ann. d'agric. frang. Tom. 4 a, pag. 166). 

Il dotto ed indefesso presidente della Società 
d’Orticultura di Londra (il Sig. Tommaso 
Andrea Knight ) ha detto nei volume sesto 
delle transazioni di quella società , che varie 
osservazioni lo inducevano a credere , che il 
disperdersi che fanno i fiori degli alberi frut¬ 
tiferi , allorché i fiori stessi non sono in nulla 
difettosi, vuole essere attribuito al corso inter¬ 
rotto del succhio (linfa, sève dei francesi) nel 
tronco degli alberi per effetto delle gelate di 
primavera. A sostenere siffatta opinione egli 
adduce X esempio di una rosa della China (i), 

(0 An Hibiscus mutabilis Pcrs. Syn. 2,236 , Wild. sp. 

5,817 f an Hibiscus rosa sinentis Lin. 2? Questa piani» 




degli alberi fruttiferi. ai 

nna i e vegetò prosperamente, perché intorno 
T 0 df lei crasi avviticchiata dell'edera. 
Considerando io ( dice il Sig. Stotve) cotesta 
idea, e volendo accertarmi quanto fondamento 
avesse , ho nel mese d' aprile scorso ( 1826 > 
avviluppato con grosse corde di fieno 1 tre 11 > 
ed i rami principali di un melo-renette del m» 
giardino, lasciandone due altri a fianch. e- 
sposti alla temperatura naturale (.)- U fredd 
fu talmente vivo verso il finire d aprile e ne. 


• io in alcuni Giardini di amatori di fiori : nelle 
"fi giardini, facendo fiori quali «etto * 

messa por ornamento delle tavole, e « ®8"‘ '’ ” ° * 
emione di feste, donde il nome datole dal Ranfia. la v. 
rietà a fior doppio è la piò stimata :rassonttgltandos »e 

ciò belle viole: tinge in nero, od tn aaanrro le peli, da 
r::,.pe vi é di tre gradi d. coiore. La var.età a fiore icem- 

chiamasi Ita. -—<* '* 

al porporino. I Cinesi la piantano lungo t canali. C )* 
Sarcbhc stato confacente all’esattezza de inguag 
gio scientifico che V autore parlando di tre meli de suo 
giardino, avesse indicato se le mele, ossia i-fi ut 
erano dcllastessa varietà,conoscendosi ntWorttcuUura me , 
che sono distinte fra di loro co’vocaboli di mela rene 
bastarda , renette-primaticcia , renette-tardiva , r 
grossa d'InghiUerra , renette-nana . La mela-rene e 
cui ci parla l'autore, atteso il duna non potrebbe c« 
dorsi il , pyrus-malus satba,fmctu ori,culaio et nrià p 
Uscente acido-dulci ! (D>) 
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primi giorni di maggio, che nella notte dei 
5 o aprile , il termometro segnava i 5 gradi 
( 6 gradi di lieaumur ) sotto il gelo. Sopra 
uno degli alberi lasciati scoperti, furono tutti 
i fiori distrutti, come presso a poco il furono 
su f altro, il quale non produsse che una 
dozzina di mele : all* opposto fu tanto copioso 
il raccolto su quello , che era stato coperto , 
che maravigliati ne rimasero altamente quanti 
lo videro. 

Non ignoro essere possibilissimo che il ri¬ 
sultato della mia esperienza provenga da causa 
ben diversa da quella, che gli attribuisco io ; 
ina stanno a mio favore tutte le probabilità , 
ed un tal risultato è cosi appariscente , che ho 
creduto doverlo far conoscere onde invitar altri 
a nuove esperienze. 

Il- Sig. Compilatore del magazzino dei giar¬ 
dinieri fa osservare che il metodo del Sig. 
Stowe è stalo praticato felicemente in varie 
parti dell’ Inghilterra e della Francia sopra 
piante delicatissime , e raccomanda special- 
mente che si copra bene il principio del fusto 
da lui riguardalo qual centro della vita vege¬ 
tale; epperciò noi ci affrettiamo di fare cono¬ 
scere questa circostanza, che può essere ca¬ 
gione di sommo vantaggio, nel mentre l’ope¬ 
razione di coprire il tronco delle piante frut¬ 
tifere non accagiona grande spesa, nè richiede 
impiego di molto tempo. (D.) 
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CENNI CARPO-LOGICI SULLA CONSERVAZIONE 
dei frutti ( 0 , E specialmente dellemele. 

Qualunque materia organica per la ragione 
medesima che ha cominciato ad essere, va ne¬ 
cessariamente soggetta a decomporsi; ma 1 uomo, 
che ha soventi interesse a prolungarne lesisten 
za , mette in pratica a tal fine differenti mezzi, 
S che più o meno vi riescono. Facendo applica¬ 
zione di questi priucipii alla conservazione delle 
materie vegetali, ed alla classe in ispecie di 
quelle, che suole convertire in suo nodrimento, 
vi adopra esso varie procedure , la cognizione 
delle quali forma l’appanaggio industrioso di 


(i ) Al nome di fruito si danno per lo più diversi 
„>vt significati, adoprandosi mollo impropriamente dagli agri¬ 
coltori a,contrassegnare talvolta i tuberi polposi, od 
altri utili prodotti delle piante : ina più spesso è nerbato 
ai frutti carnosi, che servono d'alimento; e fruttiferi di 
preferenza sono chiamati gli alberi che li pollano. 

Più generale però deve essere il vero senso della parola 
frutto , ogni pianta qualunque pollandone uno ; quindi 
necessarie si rendono le seguenti dhtinzioni : si chiama 
perciò in senso botanico frutto semplice quello , che è for¬ 
malo da una ovaja , come la ciliegia ; frutto molteplice , 
formato da più ovaje , appartenenti in origine ad un me¬ 
desimo fiore, come il lampone , rulus ideus Lin. (ampole 
in vernacolo ) *• frutto composto , ossia aggregato dicesi 
poi , allora che è formato dalla riunione , o approssima¬ 
zione di più ovaje, provenienti originariamente da fiori 
diversi , come la bacca del ginepro, il cono del pio© i 
il frutto del gelso. 
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varie arti: e volendosi ora parlare della con¬ 
servazione dei varii frutti, che il regno vege¬ 
tale somministra, noi lo vediamo intento a dis¬ 
seccargli al sole, al forno, a riporgli in varii li¬ 
quidi, come in aceto, alcool, sciroppi di zuc- 
caro o semplici, o aromatizzati, unicamente per 
prolungare la loro durata, e procurare a se una 
risorsa in una stagione, che dopo quella di 
loro maturità sarebbe, secondo il corso ordi¬ 
nario delle cose , la stagione di loro putrescen¬ 
za, del loro disfacimento. 

Attonito rimane faiiirno, allorché si considera 
come per le indefesse fatiche dell’ industria la 
più felice si contino attualmente nella coltiva¬ 
zione europea milleduecento circa varietà, raz¬ 
ze, e sottovarietà di frutti differenti, due terzi 
dei quali possono essere imbanditi sulle mense 
crudi, cotti, o confettati nello zuccaro ; e l’al- 
tro terzo adoprare si possa per farne sidro,. ed 
altre bibite vinoso-alimentari. Di questi frutti, 
che carnosi sono, e su di piante, più propria¬ 
mente dett e fruttifere, maturano all’aria aperta, 
assai grande è f importanza per l’agricoltura , 
riposando sopra essi il nutrimento secondario 
degli abitanti di molti paesi per una metà del- 
1 anno. È bensì vero che in confronto di quei 
frutti, che si designano col vocabolo di semi, 
di radici alimentari, i frutti carnosi conten¬ 
gono parti nutritive in quantità minore ; ma 
di essi potendo mangiarsene in maggiore ab- 
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bondanza, in ultimo risultato ne deriva sempre 
uu certo quale compenso ed equilibrio. 

L’uso d alimentarsi de’frulli non va disgiunto 
nell’uomo da un certo diletto, die nasce e 
piacevole mantiensi dalla prerogativa, che hanno 
i frutti di cattivare nello stesso tempo piu di uno 
de’sensi suoi. La varietà dei colori, che i frutti 
spiegano , invita 1 occhio, e lo lusinga. la soa 
S vita della loro fragranza soddisfa all odorato; 
le forme loro globose, e graziose invitano la 
mano a toccarli ; la delicatezza finalmente della 
loro polpa, il sugo loro fragrante , ed il loro sa¬ 
pore infinitamente variato ristora il palato , e 
forma le delizie del gusto. Pare che il loro 
sugo, acidetto e più abbondante ne frutti a 
bacca , sia nella state acconcio a rinfrescare il 
sangue, a renderlo più fluido ; meno copioso 
n € frutti a granelli in autunno, ma piu ela¬ 
borato e zuccheroso , al nodrimcnto meglio 
soddisfi; e finalmente ne frutti a nocciolo , 
nè frutti pecchi , ossia capsulari , trasformato 
quasi pienamente in sostanza consistente ali¬ 
mentare, faccia si che essi sieno opportuni suc¬ 
cedanei ad ogni altro frutto, alla di cui per- 
durabilità è avversa la stagione del verno (i). 


(i) La carpologia , ossia lo studio dei frutti delle piante, 
dacché con precisione s* avanza in quello importantissimo 
delle naturali relazioni dei vegetali, autorizza ad ordinare 
quelli degli alberi ed arbusti in quattro differenti classi, 
▼ale a dire in frutti a bacca , in frutti a granelli , 
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Noi lasciamo per ora di parlare de frutti di 
estate, de quali il godimento è passeggierò al 
pari della loro durata; la maturità di' questi 
effettuandosi nelle dispense speditamente, non 
bisogna coglierne, nè trasportarne in esse se 
non che quanto è necessario al consumo di 
pochi giorni; conviene lasciare sull' albero i 
meno maturi, attendervi la lenta loro matura-* 
viene, e staccarne soltanto di mano in mano 
• he lo richiede il bisogno; per tal modo se ne 
prolunga l'uso d'un mese, e più. La maggior 
parte perciò di questi frutti, ove non sieuo 
trattati colle infusioni spiritose, colla cozione 
e per farne canditi, e conserve, o sottoposti 
alle fermentazioni per ricavarne alcoole si 
..landa al mercato per venderli, oppure si Un- 
dono sull «albero. 

Non e pero così de’frutti di autunno, dei 
<jua i e concesso di poter conservare i colori, 
le forme, la carne, il sugo nelle rispettive fra¬ 
granze e delicatezze, sempre che si usino al 
cime avvertenze, e precauzioni nel coglierli 
c stanziargli in opportuno locale di conserva¬ 
tone. A tale scopo vengono consigliate le p ra - 


frutu a nocchio , in frutti secchi, „, s j a capsulari. B tn . 
thè pero questa divisione sia adottata da quasi tutti i col¬ 
tivatori, non di meno da altri si dividono essi io frutti 
ti estate , d* autunuo , d’ inverno , e specialmente allorché 
5t traua d 1 indicare le generalità sm mezzi di raccogliere 
» frl»tll , e conservarli 
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liche seguenti ; cioè : in quanto al loro rac¬ 
colto fa d‘ uopo scegliere , 

x. Il conveniente grado di maturità (1). 
a. U tempo opportuno , e perciò si scioglie 


(1) La maturità ordinariamente si annuncia nel frutto 
ai segni d’una grossezza naturale, d’uu colorito vivo , 
di cui si tinge esposto all* azione solare , e di una atino- 
V sfera di fragranza che col suo odore comincia « spandere. 

( Questi segni si riscontrano ne'frutti che maturano 
all' aria aperta : ma non sono esplorabili in quelli , che 
come nel trifoglio sotterraneo, «e/Z’araebide , nella veccia 
auticarpa maturano sotto terra )• 

Se il fruito acquistando consistenza , c solidità , cede 
sotto la leggera pressione d’ un dito , si può cogliere 
con sicurezza , è maturo ; prova però che esige circospe¬ 
zione, perchè fatta sgarbatamente sopra fruito delicato , 
di cui la maturità sia ancor loutana , se non lo fa marcire, 
ne rende per lo meno il sugo acre e disgustoso ; questa 
circospezione è specialmente necessaria con le pesche , 
cou li fichi , ananassi , banani ecc. ecc. L’ esperienza e 
la miglior guida , che deve regolare; staccato da una pianta 
un frutto d’estate, d' autunno e tosto gustato , ci taià cono¬ 
scere il vero punto di maturità mollo meglio che col 
mezzo di quanti mai iudizii possano essere suggenti. 

Non sarà cosi, è vero , ne’ frutti d’ inverno , esseudovene 
veruno, che a sua maturità pervenga sull* albero , per !*> 
meno nel nostro clima , atteso che si perfezionano sol¬ 
tanto nella dispensa , per essere mangiati nell’ inverno , 
siano essi carnosi 0 polposi, od asciutti e capsulari. Queste 
due sorta di frutti saranno colte al primo ingiallire , e 
cadere delle foglie della lor pianta, essendo iudizii questi 
che il sugo , col discendere dall’albero alle sue radici , 
priva i frutti d’umore nutritivo , epperciò niente 0 pochi*' 
*imo essi possono più acquistare. 


t 
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quanto è più possibile, un bel tempo verso le 
ore due dopo mezzogiorno : per le pere, e 
mele però converrà coglierle otto giorni circa 
prima di loro maturità , essendo che il movi¬ 
mento vegetativo, che in essi continua nel ser¬ 
batoio, fa loro acquistare più odore, più sapo¬ 
re, e maggiore idoneità a conservarsi più lungo 
tempo, tanto più che essendovi specie di mele, 
che difficilmente maturano sull’albero, questa 
cura è loro sommamente convenevole. 

4. Se per necessità colti si fossero i frutti 
ancor umidi, non si chiuderanno nella dispen¬ 
sa , se prima non saranno stati esposti al sole 
per tutta una giornata. 

5. Non si deggiono neppure rasciugare, come 
da taluni si pratica : si priverebbe, ciò fa¬ 
cendosi, la loro superficie di quella lanugine, 
di cui sono coperti, e la quale costituisce ciò 
che si chiama il fiore del frutto. Per altra 
parte questa lanugine, essendo di natura gom¬ 
mosa , se giunge a disseccarsi insensibilmente, 
serve loro di vernice , tura i pori, impedisce 
la comunicazione dell’ aria , e I evaporazione 
dell’ umidità interna de’ frutti. 

6. Raccogliendoli, vanno staccati l’uno dopo 
l’altro, e collocati in panieri di grandezza mez¬ 
zana: non vanno ammonticchiati in ceste troppo 
grandi sotto il pretesto ridicolo di fargli asciu¬ 
gare con eccitargli a fermentazione. 

7. Trasportati alla dispensa, vanno distesi 
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separatamente ed impediti di rotolare gli uni 
sugli altri, onde non si facciano ammaccature, 
le quali passano tosto a putrefazione : altronde 
un frutto alterato comunica il principio di sua 
alterazione al frutto vicino, se vengono tra di 
loro a contatto. 

8. Per ben governare i frutti è necessaria 
una dispensa, ossia unserbatojo: ne può fare 
le veci una cantina, piuttosto profonda, asciut¬ 
tissima , e nella quale la temperatura conser¬ 
var si possa constantemente tra il decimo, e 
l’undecimo grado del termometro di Reaumur : 
in mancanza di cantina supplir possono stanze 
al piano terreno, se orientate al mezzogiorno¬ 
levante, avranno finestre a doppia invetriata, 
le fessure bene intonacate , imposte e cortine 
onde allontanare a piacimento la luce, ed im¬ 
pedire ogni comunicazione all’ aria esteriore ; 
imperciocché le alternative di caldo e freddo, 
del secco e dell’ umido avendo un’ azione di¬ 
retta sui frutti, ben presto li dispongono a 
putrefazione. È bene che tali dispense sieno 
impalcate, foderate d’ asse , guarnite di tavo¬ 
lati , e tavolette tutt’ all’ intorno e sieno in 
oltre di capacita tale a contenere tutti li frutti 
che si hanno a conservare. Per le minute altre 
cure , che abbisognano generalmente al buon go¬ 
verno della dispensa, non dovendo noi ripetere 
ciò che altrove abbiamo già riferito, rimettiamo 
ì n os tri lettori al Tomo 3 della collezione pag* 
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109 e seg. ed ivi troveranno pure alla pag. 54 
a 102 e seg. tutte le procedure in uso per 
conservare le materie alimentari sì animali , 
che vegetali mediante gli ivi indicati mezzi 
generali della disseccazione , del salamento, af- 
fumicainento, dell’ applicazione del calore, del 
freddo al dissotto del gelo, dell’immersione 
negli acidi, e nell’ aceto in ispecie , ne’ corpi 
grassi, e nello zuccaro, ma soprattutto ncll'al- 
coole , o- spirito di vino. 

Per quantó poi concerne il conservare li frutti 
d'autunno colla rispettiva freschezza , col na¬ 
turale colorito, coll’integrità delle forme, colla 
squisitezza della parte carnosa , colla fragranza 
del sugo, noi riporteremo quanto ci fa cono¬ 
scere il Sig. Davide Gibb (1) relativamente 
alle mele , essendo che tutto quanto viene per 
la loro conservazione, e perdtrrabilità ivi rife¬ 
rito, e consigliato, è pure suscettivo d’appli¬ 
cazione ad ogni altro frutto della stessa stagione, 
alle pere cioè, alle more , alle pesche, ai fichi 
tardivi, e simili. 


(1) Vedi Annal. d* Agricoli. frane. Tom. 4 2 Voi. di 
■Mggie , pag. tfifl. 
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Per conservare le mele , propone il $ig. 
Davide Gibb , che abbiano a cogliersi i frutti 
un po’ prima che siano perfettamente maturi; 
e nel recarli alla dispensa che si debba fare 
uso di panieri concavi, nei quali si pongono 
le mele ad una ad una, trattandole con quella 
delicatezza che si farebbe per le uova. Giunti 
che si sarà alla dispensa, si estrarranno dai 
canestri con pari diligenza, e si adagieranno 
sopra gli scaffali, tenendole alquanto isolate. 
Prima però si avrà avuto cura di far prendere 
aria ben bene alla dispensa , e asciuttarne gli 
scaffali. Nei giorni limpidi e freddi d’inverno 
si apriranno per alcune ore le finestre o i ven¬ 
tilatori; ma converrà in vece tenerle affatto 
chiuse nei giorni umidi; non si recherà mai 
fuoco nella dispensa, chè producendo esso un 
vapore umido ne saranno assai danneggiati i 
frutti. L’ esperienza gli ha dimostrato eviden¬ 
temente che il gelo non nuoce affatto alle mele; 
ne ha esso vedute delle intieramente gelate 
conservarsi appari delle altre ; ma in questo 
caso uon si dee aver ricorso a nessuno dei mezzi 
artificiali per iscioglierne la gelata. Appena prin¬ 
cipiato marzo , si terrà gelosamente chiusa la 
dispensa , perchè ha veduto che introducendosi 
in tale stagione una grande quantità d’ aria , 
5 increspano i frutti, e perdono del loro colorr. 
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Passato maggio farà d’ uopo astenersi il più 
possibile dal maneggiarli, come non si dovranno 
neppure asciugare se non fosse per porli in 
tavola; che tanto quella operazione , che questa, 
li rende flosci. Con questo semplicissimo pro¬ 
cedimento meglio si conservano le mele, e a 
tempo molto più inoltrato, che con V altro co¬ 
mune di ricoprirle di fieno , di paglia , di mu¬ 
schio , e simili. I frutti così coperti facilmente 
si scaldano , e perdono quella certa loro lu¬ 
centezza , il colore , ed il sapore. Con li mezzi 
da esso indicati dice di avere conservato sino 
al fine di giugno le più tenere mele da cuocere, 
e le renette e gli altri pomi da tavola per 
tutto il mese d’ ottobre fresche ugualmente e 
saporite quanto al momento , che furono spic¬ 
cate dall albero. Varie e replicate esperienze 
gli hanno dimostrato siccome le mele, state 
ricoperte per qualche tempo, contraevano il 
sapore delle sostanze, che a tale uffizio ave¬ 
vano servito : così, per esempio, coperte di 
carta bigia , ricevono il gusto del catrame : 
avviluppate poi in carta bianca si conservano 
quasi al pari che col suo metodo ; ma molto 
s’increspano , e perdono perciò assai della loro 
bellezza. Tenute, come i pomi di terra , dentro 
a fossati, conservano lungamente il loro colore, 
ma molto perdono di sapore , a segno che di¬ 
vengono affatto insipide dopo alcuni mesi. Ag¬ 
giunge finalmente che gli venne pur fatto di 


preservare le viti dalla nebbia. 
vedere ch ^ “^ u fdf un^^cbe giunto 

irr.» >*«». - *» 

di una giovine pianta. 


PROPOSTA DI UN PRESERVATIVO ALLE VITI 
CONTRO LA NEBBIA. 

Non si sa {leggeri nel Giani. Agrario voi. 
z o/o \ se i Fisici abbiano mai suggerite 

, pa b . 4 difendere le viti dalla neb- 

lioziom sul moau « ~ p> jyr % 

bia. In tale supposizione 1 autore G. ' 
parla d’un risultato ottenuto 1 anno 18 7 . 

lisamente a detto fenomeno da due contadini 
a qualche distanza fra loro. 

I contadini hanno per costume verso la m i 

di eiuono , di andare lungo le prode de. cam- 

^ ° i - pome essi dicono, le viti, a 
pi a rattralciare, come «• ^ e le . 

sollevare cioè 1 giovani l 

carli dove loro fa comodo. . 

Questa operazione, se non e ben in , 
tende a distruggere i disegni, eleprovv.de cure 
della natura, e v è il dubbio che possa essere 
causa di grave danno. U uva non f >~ ’ 
differenza di altri frutti, che quando le v U 
sono ben rivestite di pampam, e tralci , seg 
• i , *i delicato fiore della vite esig e 

evidente che stralciare tutti i teneri 

una difesa, boi uomo dei 

grappoli si espongono all influenza ^ 

Tom, 9. 
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rag gl solari, dell’acqua, del vento, della ru¬ 
giada ecc., e poi si dice, che le nebbie., 
hanno rovinato la raccolta. Si è saputo che a 
certi contadini non sono sfuggite queste rifles¬ 
sioni, e si sono indotti a fare esperienze, se 
. rattrahuare sia realmente cosa dannosa, o 
indifferente. Segnatamente l'anno passato le 
nebbie tolsero nelle campagne di Prato più di 
mezza la raccolta del vino a quello che le viti 
promettevano. 

Ad alcuni contadini fu insinuato di rattral- 
ciare un filare, e lasciar libero quello accanto, 
e cosi fecero in ogni campo del podere. Il re¬ 
sultato fu che le viti non rattralciate diedero 
piena raccolta, e scarsissima quelle, che furono 
rattralciate Può essere che altre cause influito 
abbiano su l accaduto. L’esperienza di un solo 
auuo non decide. La notizia frattanto non nuo¬ 
ce , ed ognuno può. ripetere la prova. Le espe- 
rienze variate, e moltiplicate conducono sem¬ 
pre a qualche scoperta. 


NOTA SULLE ALTERAZIONI, 

CHE SUBISCONO I VINI LUNGO I VIAGGI, 

E MODO FACILE PREVENIRLE. 

Per quanto siano gli uomini avanzati nella 
cognizione delle scienze, per quanto valenti 
essi siano nell immaginare, nel ragionare e nello 
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scrivere , pure egli è bea raro che s'immàgini, 
o si scriva qualche cosa, intorno alla quale non 
si possano fare delle buone ed utili correzioni, 
ed aggiunte. Laonde non è da maravigliare, che 

sebbene la nostra Italia non sia l'ultima fra le altre 
nazioni in fatto di ben fabbricare . vini,« 
sul miglior modo di pigiare, di follare, d 
prire il tino, di guidare la fermentazione, d. svi¬ 
nare, di travasare, di conservare i vini, e d. 
governare le botti , onde ottenere vini ottima¬ 
mente conformati e conservati; imperocché in 
tutto ciò spaziarono ampiamente dopo iterati 
esperimenti le dotte penne della lunga schiera 
degl'illustri nostri Enologi moderni, non che 
quelle degli antichi; non ostante, dico eie 
siffatta interessante materia sia stata esaurita da 
* mani maestre, vi resta per avventura a tare 
qualche ceuno il quale 

quelli, che vogliono fa «ag,^ . ^ ^ 

opportune ed utili caute e, . 

filosofia suggeriscono , onde possano a 
lare da un paese all' altro il vino ben gov erna o, 
senza che abbia a deteriorare, come bene spesso 
succede per incuria de’ condottieri, e deg 1 
stessi proprietari. 

Se i Cinesi e gl'indiani, aspergendo esterna¬ 
mente le loro tende con acqua, giungono a pro¬ 
durre un piacevole freddo ne'loro appartamenti, 

cosi succede, perchè l'acqua, svaporandosi con 
cos, succede, p ( „|nri<.o dal- 

i asciuttarsi delle ten ? o 
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l’interno della sala o dell’appartamento, che ne 
è circondato, per lo che diventa anche nella 
fervida estate, freschissimo soggiorno a quegli 
abitanti ; se le vesti bagnate ci fanno provare 
quella ben nota sensazione di freddo, ciò pure 
ha luogo per lo svaporamento dell’ acqua, che 
si eseguisce in gran parte col togliere del ca¬ 
lorico dal nostro còrpo ; e se una palla di ter¬ 
mometro tuffata nell’acqua, e poi levata, du¬ 
rante il naturale suo asciuttamento il mercu¬ 
rio ; o lo spirito discende, ciò prova altresì 
evidentemente che l’acqua si volatilizza a spese 
del calore della palla. Ora dunque per lo stesso 
principio razionale ci resta a raccomandare a 
quelli, che vogliono trasportare i vini, special- 
mente in non fredda stagione, di coprire le 
botti vinarie da trasporto ( oltre che debbono 
essere ben piene e chiuse diligentemente) cou 
un panno qualunque, tenuto per quanto si 
può sempre bagnato od umido, o in mancanza 
di panno si coprano con paglia similmente ba¬ 
gnata ; o non adoperandosi nemmeno la paglia, 
si bagnino tratto tratto esternamente le botti, 
e tengansi sempre umide. Fa maraviglia come 
questa cosa facile a concepirsi e ad eseguirsi, 
non si praticiii dai .nostri conduttori : per que¬ 
sto i vini trovatisi,dopo il viaggio, alquanto de¬ 
teriorati ; anzi qualche volta pervengono alla 
lord destinazione , che appena si riconoscono 
per vini , e ciò a motivo della perdita di parte 
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,. , ... u suc sostante .spiritose, che si ve 
de '! e d - She eL P ndo'che il vino, per conservarsi 

^•■risss 

alcool e l'acido carbonico, ‘ J* buccia e dagli 
essenziale somministralo danno l’a- 

acini ^VTreTchrt'costituiscono il ira- 

rema parUcolar^ devo , e . Infatti con- 

?rante oCtti essere queste le primarie sostanze 

vengono tut os <ì ^ ^ preserva t rlC « di 

C0S nelle altre corruttibili, che il vino con- 
5E (0. C mi questo semplice mezzo u »■* 

lui eie. ( Chaptat : Tr»‘t« ’ 6 .) » Cosi nello slesso 

taire le viu eie.' r °“- 0n ’ d „it 'se souvenir que l'esprit ar- 
Tom. 2 » P a g- ^ p ‘ , i es gpands conserva- 

dent, et le gas acid. earbon.qne, soni les gr 

,CU ” d “ ""l P. Ci». Battista da S. Marlina nella so. 
Parimente ^1»^ __ sopra Ufeme nta™n' 

r Cm °" non solo raccomanda la conservazione del ga , 
'"elle anzi gioverebbe a certi vini I' impregnarli 
,na assicura % 95, , 94, esprimendosi 

i, un nuovo gaz, ^ ^ parole : a EgU « 

iu seguito non . ^ rimedio, e lef- 

desso il corrob V u conscrva zione del vino . > 

ficacissimo p™ s dotti Enologi moderni , cu 

Co stesso ripetono „ Sig . Dol l. Lomrni. tl« 

distinguesi il celebi 
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natura il vino trasportato anche nel mezzo 
della state giungerà egualmente buono e più 
freddo al luogo di sua destinazione, di quello 
che fosse nella cantina, da cui venne tratto (i). 
I tre esempii surriferiti bastano per mostrare 
che la svaporazione dell’ acqua si fa sempre a 
spese dei calore del liquido contenuto dal reci¬ 
piente umettato. Laonde anche col solo asper¬ 
gere, per quanto si può, le botti pendente il viag¬ 
gisi potranno trasportare i vini tanto nel verno, 
quanto sotto i raggi più cocenti del sole, senza 
che venga alterata la loro bontà rispettiva. Sif¬ 
fatta cautela si rende poi estremamente neces¬ 
saria ed indispensabile pei vini, che non hanno 
compiuta la fermentazione nel tino, e pei vini 
generosi (2): altrimenti si correrà il rischio, per 

vale il dire di taluno che il gaz acido carbonico in istato 
di soluzione nel vino sia causa di acetificazione per essere 
il carbonio uno degli elementi dell’aceto, poiché l'alcool 
eziandio consta di carbonio e di idrogeno , che sono due 
elementi dell’acido acetico; inoltre si sa che l'alcool è 
oltremodo proclive a couvertirsi in siffatto acido, per cui 
Doerbereiner chiama l’acido acetico acido di alcool. Lungi 
dunque i timori (piando si abbiano le convenienti cure. 

(0 Sono ornai otto anni che mediante questa pratica 
faccio arrivare il vino dalla mia cantina di Maggiora a 
questa Città distante ben dodici leghe , senza che soffra 
minimamente , e segnante sempre gli stessi gradi enorae- 
tl ' ,ci » che aveva allatto di caricarlo, e minori gradi termo- 
metrici . 

(2) Qui mi cade in acconcio di far osservare che i vini 
piu comuni segnano due gradi al di sopra dello sero del* 


sui vitti. 

i . i w;iÌ7zazione del loro abbondante 

nsr. di «d~i •*—, 1 »'t i 

delle botti, come pur troppo tutto i a"‘ 

Inoltre ben governando il vino nel traspor 

ranno tolte tante contestazion. e gl mfimti g 

che nascono dopo P-nut^d^o al^uode 

vasTegualTa quello assaggiato sul ' u J o del 
contratto , uè pari al campione trovando t tf 
fettivamente scipito cd anche torb-bo p 
lore sofferto durante .1 «aggio, >1 quale csau 

Ve"»'""™ ossia pesa-vino. Allor<Ao durilo 

,li lcggerecca, sono G'""”' 1 ' ’ deb ® u e di palili 

lo aero , oppure poco al d. sop , sono 

» scadente. Qf 

insipidi , e denv . e • se sono carichi di co- 

umide, o da annate m P ^ ^ J#n0 ; vì „i delle viti 
lorc ed acidi, sono tarta » densi, sono vini 

appartenenti alle regioni fred e: s iodigesti, 

volgarmente detti jro.si, pesano ^ .^^^Vcido carho- 
pochissimo aromatici e scars. d alcool, e d 
. P nrovencono da vili messe in terreni priv i 
n,C °’ ai:Carbonato calcare (i terreni leggieri , sassosi, «a- 
Fm eeeb particolarmente di collina, sono i mcgl.o proptr., 

B n’ Son essi che gencraoo le uve pii. dola e cacche- 
V nero i Vini più squisiti, come da noi i v,m d Astt, 
rose, c pc • ccc .v Siffatti vini deboli ven¬ 
di Gattmara, di Ma & g ora, ) ; a ffi n c di smer¬ 

ci ì. ccr ti commercianti raanifatturati a 
*T. P °' rdc loro forca , spirito e odore , osano d «- 
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ia parte, o lutti, gli essenziali componenti del 
vino. Vero è bene che taluni hanno la preven¬ 
zione di farlo viaggiare di notte, ma tuttavia 
il vino si rovina: perocché nell’estate la tem¬ 
peratura è alta nelle notti eziandio. Quante volte 
non ho io veduto capitare, dal cuore dei no- 


aggiungendovi del vino generoso , o del vino forzato. Si 
fatto costume pernicioso di manifattura™ il vino non è mai 
abbastanza detestato , poiché rende quasi venefica quella 
preziosa bevanda destinata a rinfrancare le membra, a ri¬ 
storare le forze abbattute, a ricreare e sollevare lo spi¬ 
rito dell umanità. Come pure proscrivere si deve l’uso ri¬ 
provevolissimo di togliere l’acidezza ai viui infondendovi 
sostanze deleterie, come piombo, rame, ette.; quando ri¬ 
correre si può a mezzi innocenti ( Propag. Maggio 1826 
p. 56i. ) Tra i mezzi innocui venne anche proposto d’in- 
fondervi fichi maturi, e castagne secche j ma debbesi far 
osservare che , così operando , si fomenterebbe la causa 
producente 1 acetosità , contenendo le castagne cd i fichi 
principii atti a promuovere ed a sostenere la fermentazione 
acetica. D’altronde sebbene momentaneamente si giungesse 
con tali mezzi a dolcificarlo , non ne risulterebbe perciò 
la neutralizzazione dell’acido acetico già formatosi, anzi 
libero rimarrebbe a servire di lievito per convertire tutta 
la massa del vino in aceto. I Chimici in simil caso avreb¬ 
bero piuttosto suggerito d’inirodurvi dello zucchero invece 
degli accennati frutti . ma chi ha ben concepita la teoria 
dell acctiGcazione si fa avvertito essere anch’ esso, come 
quelli, un acetogeno , e segnatamente ( come è sempre il 
caso quando trattasi di medicare un vino , che volge al- 
1 aceto ) allorché nella massa del vino trovasi già generato 
dell aceto, che è ottimo lievito per far «proseguire la fer¬ 
mentazione acetica. 
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„ nuesta cittì» di confine, del 
stro Piemonte n V asi cóla ottimamente 

vino, che nel caricai lotto aUo di tra¬ 
conformato e generoso, 0S p C ttarne frode 

rasarlo era vapido m modo - son o 

dalla parte de vettura CO- ^ ^ 

stato altre» lntcr f J sc un dato vino era pari 
Retto di dare gmd.rn , ^ d . qnella data re - 

alV assaggio opp trovavas i adacquato ecc. 

gtone o plaga, o . q comm tUente lo 

Esso era T ia ^ talmente diminuito in leg- 

aVeV ‘I " ed peritò per la perdita fatta desimi 
nerezza, e uepc r • 0 , da non 

componenti volati lungo ta l v0 Ha 

piii riconoscersi per qu ^ ge n0 n 

si torbido da credersi gua » ^ Q p er \ x 

■ 1 ' e ”; i b feJerSnTde sn°oTprincipi componenti 
subita dispersione r lieve cau- 

e conservatori Ecco ^ per infm - 
tela o non conosciuta i ^ ^ ^ trovano 

SSKi.'K.Vi. - 

. T forzati a diminuirne il prezzo della gn.r 
S \ o anello convenuto, per poterlo cs.tarc ; 


<„ ». ..«• •* 

ss-.ìtìsrtu.s,— 

•^rr£.z.r:.rs:u r ^.^- 

rio ben sa eyitada» 
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costretti, loro malgrado, dalla legge saluspopulì , 

a spanderlo sulle pubbliche piazze. 

Per essere la gente idiota ligia assai delle an¬ 
tiche pratiche, le quali difficilmente lascia per 
abbracciarne delle nuove, o che pajano tali, si 
ha luogo a temere che questa parimente, di 
cui ci pare avere abbastanza dimostrato il van¬ 
taggio , non sia sfavorevolmente accolta dalla " t 
maggior parte. Siccome per altro ha 1 ’ esempio 
grandissima forza su gli uomini, e volentieri 
quelle cose essi fanno, che da altri vedono 
farsi ; cosi non possiamo dispensarci dall’ insi¬ 
nuare alle persone, cui la verità facilmente per¬ 
suade, a non differire ad adottare la pratica 
da noi suggerita, sicuri, che dietro il loro 
esempio si vedranno ben tosto camminare tutti 
gliialtri, e non tarderà essa a farsi generale. 

Mediante la cura e lo zelo de’ nostri agro¬ 
nomi venne assicurato il modo di ben fabbri¬ 
care, e di lungamente conservare i vini, per 
cui questo cospicuo ramo di rendita aumentò 
considerabilmente a favore dell’ agricoltore , del 
proprietario, e dello Stato. Assicurato poi del 
pari il mezzo di farlo circolare senza che su¬ 
bisca alterazioni di sorta , aggiunger deve non 
poco valore al pubblico vantaggio pel rilevante 
Commercio, che si fa de’ nostri vini dentro e 
fuori del regno, attesa la loro ricercatezza. 

(G. A. B.) 


PROCESSO PER OTTENERE DELLE PATATE 
SEI SETT.MAW. AVANTI IL TEMPO INDICATO 

ordwamamente per la loro accolta. 

Il vantaggio, che si ha a raccog ier 
patate sei settimane più presto di quel, che si 
fa ordinariamente , deve essere riguardato come 
oggetto di grandi considerazioni, soprattutto se 
si fa attenzione che si può ottenere questo 
prodotto alimentare in una delle sta S lo “ * 
fanno, in cui il povero coltivatore non ha 
punto legumi freschi, in cu, le provvisioni 
questo prezioso tubero son quasi esaurite e 
divenute care, e in cu, ,1 poco, che ne r, 
mane, ha subito una certa alterazione ed c 
divenuto agro e mal sano. Il processo d, cm 
si tratta, consiste nel raccogliere , pomi d, terr., 

' che si vogliono piantare, avanti che Siene m- 

in cui il fusto comincia ad appassire neUesvo^ 

al sole sopra un letto di sabbia p 
O sei settimane, e allorché son divenuti ver, 
molli e rugosi nel raccoglierli e conservar 
a re l'inverno. Al mese di fehbrajo essi s 
durante 1 ‘ nv f r “ . u t . liati e posti 

riempiono di polloni, i v , 

sotto terra si coltivano come ^ ^ 

il mese di maggio, essi somministrano 
patate buonissime a mangiarsi. 

P Questa operazione ripetuta P>“ voi e 
contea dell' Inghilterra, che non e ne 
calda, né la migliore del regno, ha 
perfettamente. 
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NUOVO EDIFICIO IDRAULICO 

IL QUALE SCARICA DA PER SE GLI ECCESSI d’ ACQUA , 

PER UJI CASALE AD USO DI ROTAZIONE , 

DENOMINATO REGOLO-SCARICATORE-SPONTANEO 

Del Sig. V. Pezzente Cap. Ingegnere. 

Conoscendo il Sig. V. Pozzone , Capitano In¬ 
gegnere nel Corpo Reale del Genio Civile in 
Voghera, quanto possa riuscire utile e vantag¬ 
gioso in una derivazione d’ acqua a luce libera 
pel movimento di qualche edificio, il regolare 
1 ’ acqua nel canale derivato col mezzo di qual¬ 
che scaricatore capace di smaltire gli eccessi 
d’acqua nel medesimo; e d’altronde conside¬ 
rato che sino ad ora non havvi alcun ordigno 
idraulico, che da per se totalmente agisca senza 
il soccorso dell’uomo pel di lui uso continuato, 
gli venne in pensiero di occuparsene per pro¬ 
porre un nuovo edificio idraulico, che soddis¬ 
facesse , se fosse possibile, a cosi importante 

condizione. 

L ideato edificio idraulico viene da esso chia¬ 
mato Regolo-scaricatore-spontaneo , come atto 
da per se a regolare esattamente 1’ acqua in un 
canale qualùnque di ruotazione. Esso è basato 
sul principio idrostatico che l’immersione di 
un galleggiante di determinato peso, in un dato 
liquido, è costante per qualunque variazione in 
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altezza succeda nel liquido ^tesso che lo so¬ 
stiene, sempre che questo si mantenga al 

stessa temperatura. rnnsiste 

Questo particolare edificio idrau 1 
in una cassa di legno, messa sotto forma* 
una barchetta mobile nella sua parte inferiore, 
mediante quattro piantoni d. ferro• 

nelle corrispondenti scanellature ,foderate * 

altro metallo, praticate in n. 4 «f» » ^ 

ed in alto regolata V elevazione della cassa 
scorrimento di quattro occhi metallici con r 

bastoncini di ferro perpend.colarmente sta 
in correlazione alle nominate scandiate . 

La cassa, ossia la barchetta, resta chiusa da 

coperto mobile, per poter intro urvi un 

proporzionale al bisogno dell' immersione, che 

cassa Viene stabilita presso 1 origine del canale 
scaricatore in corrispondenza alla P ara ^) a ’P -, 
sta sul cavo di ruotazione, sia per limitare il 
corpo d' acqua nel medesimo, che per facili¬ 
tare il movimento peri' elevazione della cassa. 

I due cavi, cioè lo scaricatore e que o 
ruotazione, sono divisi fra loro col mezzo à 
taglione in muratura, con finimento semit 
drico in pietra da taglio. j’ 4 . 

Per vieppiù rendere costante 1 allezz 
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equa nel cavo di ruotazione, che verrebbe al¬ 
terata nel caso di straordinaria piena nel ca¬ 
nale di derivazione, esiste nel partitore, poco 
al disotto della paratoja , ad una determinata 
altezza, un ampio sfioratore o stramazzo, che 
sfo^a 1’ eccesso d’acqua dal cavo suddetto di 
ruotazione in quello dello scaricatore attraverso 
del partitore in senso obbiiquo, e favorevole alla 
corrente inferiormente al salto dell’acqua, po¬ 
sto a poca distanza in seguito al mobile ordi¬ 
gno idraulico. 

All oggetto poi di mantenere sgombro il ca¬ 
nale di ruotazione da ogni e qualunque mate¬ 
ria , trascinata dall acqua in occasione di pie¬ 
na , si è pensato di assegnare al fondo dello 
scaricatore una maggior inclinazione a partire 
superiormente al taglione, acciò congiunta al- 
1 invito presentato all’acqua dal risentito salto 
sunnominato, venga ad accrescersi in modo 
tale la velocità dell’ acqua da richiamare nel 
cavo scaricatore le materie da essa trasportate 
nel canale di derivazione. 

Non avendo il Sig. Capitano Pozzone om- 
messo di rappresentare colla maggiore diligenza 
1 edificio idraulico in iscala sotto i necessari! 
diversi aspetti per la maggiore sua intelligenza, 
credè superfluo di entrare in maggior dettaglio 
di descrizione, bastando gli esposti disegni 
(Pedi la tav. i.)per somministrare una chiara e 
compieta idea di ogni parte costituente l’im- 
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macinato edificio. Inutile parimente ravvisò il 
far menzione alcuna sulle dimens.om assegnate 
all'esposto edificio idraulico, mentre queste sono 
variabili a seconda delle circostanze dipendenti 
dal canale e dal corpo d' acqua di derivazione , 
in un con quello che si desidera avere pel ca\ o 
speciale di ruotazione. 

Il favorevole risultato, che ottenne .1 S.gnor 
Capitano .Pozione dai replicati esperimenti fatti 
sull'acqua nel mese di giugno 1828 con un pic¬ 
colo modello in legno, gli di fiducia che possa 

in grande corrispondere egualmente nell uso pra¬ 
tico pel movimento di qualche edifico idraulico. 

Spiegazione della Tavola /. 

pig. 1. Iconografia del regolo-scaricatore- 

* P " V*» 

tore-spontaneo. 

Fig. 3 . Ortografia prospettiva dello scarica¬ 
tore in azione. 

Fig . 4 . Sciografia longitudinale sulla linea 

1 Fig. 5. Sciografia sulla linea ABC della/#. 3 . 

Fig. 6. Sciografia sulla linea D E F àeìhfig- a. 

Fig. q. Sciografia sulla linea G H vista a 
ritroso della fig. a- (D-) 


MODO. FACILE DI INCIDERE SUL VETRO 
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Del Sig. G. A. Bianchetti 
Chimico Farmacista di Domo . 

Intagliare sul vetro è una dilettevole espe¬ 
rienza , ed è qualche volta utile di mettere in 
esecuzione; eccone la descrizione. Si supponga 
che vogliasi incidere un disegno sur una lastra 
di vetro ( il vetro comune è quello che con¬ 
viene il meglio a quest’ elletto ) si scieglie un 
quadrato di tale dimensione che si possa trac¬ 
ciarsi un cerchio abbastanza largo per conte¬ 
nervi il disegno che si propone di incidere. 
Lo si scalda da poi sur una lampada a spirito 
di vino, o su la sabbia ecc., e lo si intonaca 
di cera gialla ; ella si sicoglie, si spande rapi¬ 
damente sul vetro caldo , e vi lascia uno strato 
uniforme : quand’ anche questa uniformità più 
non vi fosse quando la cera è raffreddata , ba¬ 
sterà a tutto rigore eh ella copra perfettamente 
la superficie sulla quale si vuole incidere. È 
d’uopo in seguito tracciarvi il disegno per 
mezzo di una punta affilata, e fare in modo 
che ogni linea penetri fino al vetro. Si può per 
questo servirsi di una punta di temperino, di 
un filo di ferro , di una lesina, ecc. ; e dan¬ 
dogli una forma conveniente, non si troverà 
alcuna difficoltà per tracciare nella cera delle 
linee più o meno fine, secondo la posizione 


n'iKCIDERE SUL VETRO. 4l) 
d„ M0D °ta F deno momento e la linea eh' .gli 
eUa pun do U disegno è stalo pre- 

descnvera. All 1 colV inchiostro sulla 

cedentemente tracciato applicandolo 

carta, si può assai facilmenj*’ ^ e se - 

SU l’altra parte del vetro distinguerlo, 

guirne i tratti a * ra ™”° a “ dTquelle che ser- 
Si sceglierà una c p t ^ a „ di mc - 

vono per far svaporar , . d ; quello 

tallo, il cui diametro -a maggiore^ ^ 
del disegno. Si meti loia una capsula 

nella proporzione di due P delVacido 

di tre libbre, unitameli sufficiente per 

fare una pasta chiara, le due • coUo . 

ben mescolate con un h ^ ^ ^ 

- ^^eTS^^a iella capsula 
segno per c Ca lderà a bagno di sab- 

che moderatamen • ^ nm deve oltre- 

bia. Questo legg eI [ L IrA a far produrre un 

;i rentier., basterà a r 

V *«" “ e” 

, il vaso , si mette in una par P 
mente il taso , ove si lascia per 

fredda del baguo operazione è 

una mezzora: si conosce che 1 H 

incominciata, sollevando ™ 

\ inridere , ed osservando se aau 

ronsta di acido fluoiico Y\b*ro , ' l 
(0 Siffatti» vapore consta 4 

Tom. q. 




5o SOPRA l’ incollamento 

di reazione, si leva la lastra per togliere f acido, 
e con una lama di coltello o in tutt’ altro modo 
si leva la cera. Il vetro è allora perfettamente 
inciso ; e quando si voglia rendere più. visibile 
il disegno, non si avrà che a far passare sa 
la lastra una piccola mazza a cotone, coperta 
di minio in polvere finissima (i). 


NOZIONE SOPRA L’INCOLLAMENTO 
DELLA CARTA NEL TINO. 

Li Signori Raspati e Saigey hanno letto al¬ 
l'Accademia Reale delle Scienze in Parigi che 
l’incollamento per mezzo della gelatina (il 
quale d’altronde non può farsi nel tino) pre¬ 
senta gravissimi inconvenienti nel corso della 
manipolazione, per motivo che questa sostanza 
si scompone molto facilmente. Varie persone 
erudite avevano suggerito l incollamento con so¬ 
stanza amidacea, ed ultimamente il Si g.Bracon- 
not , avendo analizzato della carta uscita dalla fab¬ 
brica, la quale dicesi possedere esclusivamente 
questo segreto, aveva conchiuso dalle sue spe¬ 
ranze che si potrebbe incollar nel tino con una 

quale ha la proprietà sopra gli altri acidi, d’intaccare 
la calce ( ossido di silicio), base del vetro. 

(0 Vedi Giorn. di Farmac. Cbimic. di Milano. ( Fu 
uno sbaglio V intestatone al Sig. G. A. Bianchetti di 
Domo ). 


bella carta nel tino. 5i 

mistura di colla di farina, di sapone, d. resm» 

6 Frattanto alcune sperienze a ve v™oj TOvat ° 
ai manifattori che V amido si scompone 
motivo del lungo tempo, che dee stare • ^ 

no, oppure, che ^^^XdUBdVfatta.in- 

K^daiSi,^^ 

tsrs&^nhrt 

giunto alla sicurezza che della 

.< P Tdì fecola di pomo da terra, di cui ^vede¬ 
vano col microscopio i bei 8™"' ,n boUito 
loro integrità, e che perciò non avevano . ^ 
nell'acqua, O non erano stati ass gg 

* -i fodere ma- 

p° teva riconoscere con 

le usate pratiche. evidentemente 

L olio di trementina «»' 
reso saporiviissato { savonu e ) gtobet- 

rh'e vi si trovava diviso m miglia g 

. • a- rra_I— di millimetro, la cui presenza 
tmi di Circa-—* u 

' . n còlor latteo dopo che 1 g rn ’ 1 

dava all acqua un c 
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della fecola si erano tutti spontaneamente pre¬ 
cipitati (i). 

Ciò verificato, più non si fu sorpresi, nel- 
f esaminar la carta, che si era tentato di fare 
con questa colla, di trovarvi i grani di fecola 
nella loro integrità; giacche il calore della stufa 
non era bastante a farli crepare. Ma ciò che 
era da notarsi in questa carta, si è, che non 
essendo incollata, non assorbiva l’inchiostro, 
proprietà, che essa doveva evidentemente al 
saponulo alluminoso di olio di trementina, la 
cui presenza debbe in oltre impedire la forma¬ 
zione della peluria sulla carta, -mescolandosi 
esso con la sostanza amidacea, ossia fecola del 
pomo da terra, e rendendola, per così dire, 
più flessibile e meno fragile. 

Accade che nel porre questo miscuglio nel 
tino, ogni grano di fecola, col favore in ispecie 
del saponulo dell’ olio di trementina , impri¬ 
gionasi nel feltro, che sta per essere determi- 


(i) Si sa che gli olii essenziali possono unirsi alle basì 
salificabili ; e che quantunque non siansi ancora accurata¬ 
mente esaminate tali combinazioni, i composti però, che 
ne risultano, non sono mollo intimamente unitij motivo 
per cui sono designati col nome di saporitili: (il saponulo 
di olio di trementina, e di soda, che è in uso nella Me¬ 
dicina, è il composto di una tal iudole il più conosciuto). 
Il saponulo , che si forma dall’olio di trementina coH'aN 
lume, dà all’ acqua, colla quale è in presenza, la forma 
di una emulsione lattiginosa. (D.) 
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della carta. 

, ... • t „ io „e nella pasta della carta. Es- 

nato dall agitaz inaltera bile prima delle- 

aendo. la fecola ferme ntazione non le toglie 

bullizion . all’incollamento. . 

che possa serv r Dre parato che sia 

per ottener un.^ della’carta, sara d'uopo 

sufficientemente,UeltrO o maria 0 far 

P ° rre ' l una* rìpida corrente di vapore sul foglio 
passare una rap , e f ar succedere il 

di carta steso sulle corde j. ue#lB 

calore della ^ ^,U.1^nt di fecola, 
tre operazioni indispens. ^ avendo 

bJ* - “SS 

subito una temper f loro le tenui 

si saranno aperti agglutinando t ^ ^ ^ sarJl 

fibre, da cui s0 "° aV \‘ fc ccie ’ e internamente 
incollata da ambedue le 

nifattori a variare e u ia natura 

di queste tre operazion , , potuto che 

delle nostre ricerche non abbiamo p 
indicare ( 1 ). (DO _. 

r 1 Vkricanti di carta avendoci richiesti del me 

(0 V«n fabbncanu e Saìgef , quest, 

lodo d’incollamento d 68 da loro indomata 

due eruditi nel comunica pMS0 seguente : 

all’ Instimi 0 , ,, .‘ a " D ” ^ ricavare dal metodo praticalo 
M °"„ u,lle ” F e “ la fabbrica delia caria senza fine^ 
da lungo tempo P ^ ^ correnle d i vapore per me» 
giacche facen P . alla coi superficie estende g 
de, ire ciliodn ' ’ Sellerebbe e si 4‘ s “ c ‘ 

il foglio di caria senza fin , 
eberebbe nello »>c«° Mro P 0 ’ 
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DI UNA MACCHINA DETTA TACHIGRAFO 
PER ISTAMPARE E SCRIVERE RAPIDAMENTE (i). 

Il Sig. Conti si è diretto alla R. Accademia 
di Parigi con un nuovo meccanismo da lui in¬ 
ventato, coi quale si scrive e si stampa con 
una velocità quasi pari a quella della parola 
( ed anche senza il soccorso della vista ) sulla 
carta, sulla cera, e sui metalli teneri , con 
tutte sorte di caratteri e con ponzoni regolar¬ 
mente fabbricati. Egli chiama la sua macchina 
tachigrafo e tachitipo : e consiste principal¬ 
mente in una cassa portatile, che ha in mezzo 
ad un telajo a battente una tavoletta mobile in¬ 
nanzi e indietro di marmo o di ferro, sulla 
quale si posa il foglio ài carta che deve rice¬ 
vere lo scritto. Ad ogni linea impressa la ta¬ 
voletta avanza di spazio eguale alla separa¬ 
zione delle righe, e di sotto e sospesa una 
specie di scatola rotonda, mobile da sinistra a 
destra, intorno a cui ordinatamente sono di- 


Della carta Joseph , rivestita essendosi d* uno strato 
umido della suddetta colla , o di fecola di pomi di terra 
pura, si è ottimamente incollata al semplice forno d*una 
stufa comune, ed il fabbricante, che ci aveva consultati 
ci fa sapere che dopo aver praticato le nostre indicazioni, 
tutta la sua carta, il cui incollamento non era riuscito 
a dovere, si era poi perfettamente incollata. (Bibl. Fis. 
Econ. Maggior 1828, pag. 3oi ). 

(0 Vedi Giorn. Arcad. tom, 38, pag. 3a4. 


uso dell'olio D« NOCE. 55 

.. . ^ r ,,H ev ’i di acciaio temprato in nu 

sposti I cawthff bis ievole alla scrittura. 

mero suffici on6) CO rris P oiide alla 

S " 1 Tta to di una tastiera collocata davanti 
r ^tffia e alla tavoletta mobile. Sopra 

n, è scolpito il carattere corrispondente al 
P 1 " 113 6 SC 7 t ° le pinne sono disposte m 
punzone e *““^000 mettere in movimento 
senza s^re le mani. Ad ogni^essmne di 

V ™\ { *Z 77 cen*oTL scatola sotto l'a¬ 
zione °di un piccolo montone^ cheto calcale 

* certamente alle persone d. man 

• * a*\u <lp e ai ciechi stessi, u moao u 

vista debole, e per la costruzione di tal 

ver presto e corr \ ccademia, do- 

macchina, che re * te ^ B p anc hi. I relatori Sig. 
manda la somma di 600 Ir , i-\ a e 

Molard. e Navier pensano d accor g > 
l'Accademia H» approvata. 


SULL USO DELL OLIO DI KOCE. 

„ e r uso, che dai Pittori si fa. 

Grandissimo ’ - h da noi suggerite 

dell'olio di n0C • u si può avere migliorato 

le circostanze, nelle quai i 


56 uso dell’olio di noce. 

di qualità, e le procedure a praticarsi onde miglio¬ 
rarlo all’uso di condimento, e delle arti indu¬ 
striose (i).'Sicuramente che folio di noce s’anno¬ 
vera fra lo scarso numero di quelli, che s’impie¬ 
gano come condimento, allora specialmente che 
esso venne estratto senza l’ajuto del calore, ma per 
via di semplice spremitura. In questo caso ha 
esso un sapor dolce, simile a quello del frut¬ 
to, e gli abitanti dei luoghi, dove vien prepa¬ 
rato, lo antepongono allo stesso olio d’oliva. 
Si spreme dai semi del noce comune ( Juglans 
regia Linn. ) due o tre mesi dopo la loro 
raccolta, e quando si saranno seccati bene; 
che prima essi darebbero poco olio; più tardi 
lo darebbero rancido. 

Si separano diligentente le mandorle dai gu¬ 
sci , le quali si pestano con la macina, e se 
ne pone sotto il torchio la pasta contenuta in 
sacchi: l’olio vergine, che se ne estrae, si pone 
a parte per la tavola ; la sansa sciolta in acqua 
b diente, viene spremuta di nuovo. Questo se¬ 
condo olio, di qualità inferiore, di un odore 
fori e, e di un sapore più spiegato, si destina 
agli usi degli artisti, e in ispecie per li pittori, 
i quali lo antepongono a qualunque altro, a 
ni divo della proprietà, che gode, di essiccar¬ 
si, soprattutto allora quando, dopo essere stato 
esposto sull’acqua in vasi larghi e piani, in 


(0 Vedi Propjg. Tom. 3 della collezione pag. 204 , 


^tr.UManc^eUU»^. 

Intanto^oi crediamo opportune> in un tempo, 

thè si sunno costruendo Unti editili , 1 

i^^rrrrJT'Ssr» 
W rTTi*£> rT-Si U 
=i=rj-rr-"»"”-- 

' ancor carico di parti gommose, e muc.l „ ^ 

t . ‘.Affope forze essiccative, ai l a 
non può spiegare 1014 , 

quelle dell' olio di noce vecchio. 

_. _ — * 

modo di conservar l acetosa 
PER L’INVERNO (0- 
RumexUw. Rumex acetosa^ 

A\ tosare V acetosa fin dai 
si abbia cura di tosar ffiarU ogni 

volta* che°T S ^no ^ejer^U 

(.) Bibl. Pliys. Ecoaom. 1817 PS- 3 9 x< 


58 CONSERVARE L’ACETOSA PER L’INVERNO.' 
che sarà scomparsa la rugiada; vi si aggiunge 
del cerfoglio ( chaerophyllum Linn. ) , della bie¬ 
tola ( beta Linn. ), del prezzemolo (apium Linn.), 
e della tenera lattuca ( Lactuca Linn. ) in modo 
che tutte queste erbe insieme formino presso a 
poco il terzo del mescuglio. Si monderà il tutto 
diligentemente per non doverlo lavare, il che 
nuocerebbe alla sua conservazione. Si tritano y 
alla grossa queste erbe, e se ne riempie un gran 
bacino , che si pone a un fuoco moderato. Si 
agita il fondo per ogni verso con un cucchiajo 
di legno, per impedire che le erbe vi si attac¬ 
chino, che prenderebbe l’acetosa un pessimo 
gusto. A misura che si vanno esse sciogliendo, 
se ne aggiungono altre, e così fin che ne ri¬ 
mangono, e sempre dimenando il cucchiajo al 
fondo sino a tanto che sieuo intieramente cotte; 
e lo sono per lo più in capo a un ora. Giunta 
a metà la cuocitura, si salano alquanto più 
dell’ ordinario con fino sale. L’acetosa deve 
esser densa, % e non deve galleggiarvi niente 
d acqua, nemmeno quando sarà fredda. Si ri¬ 
pone 1 acetosa entro vasi di creta nuovi, o che 
almeno non sentano alcun odore, e di tale 
capacità soltanto, che quando si vorrà far 
uso di essa , non restino lungo tempo svergi¬ 
nati. Raffreddata che sarà, vi si verserà del bu¬ 
tirro fuso, si coprirà ben bene, e si porrà in 
luogo asciutto, e difeso dal gelo. L’acetosa 
così conservata si adopera come la fresca : un 
mezzo cucchiajo basta per una vivanda. (D.). 


appendice. 

u rmoaumm. 9< “ ’ 1C0 > C0LWTI Di DUsmt> “ " 0,ra0,i - 

Sono Stati biasimati da uno Scrittore di Mondo»! 
i paragrandini, che il Sig. Avvocato Innocenzo Da- 

a sentenziare definitivamente, senza rampo ad appel¬ 
lazione contro r efficacia loro in qualsivoglia altra cit¬ 
iamone. co occasione non sono stati nsparmiat. 

“triosi motteggi contro chi ne intraprese la loro fifa. 

^“^i di far nota la corrispondenza 
che mantenuta abbiamo per chiarire quanto e ac¬ 
caduto, vi aderiamo tanto più volentieri, m qu»n 

SS'-»— * s ti"i , sn 

« V* * rS«- a ri- 

seryatore costituito , e ci ecci 

blicazione. 

Vico, provincia di Mondovi, li »6 giugno *Ba8. 

Al Sig. Direttore del Propagatore. 

Sono or tre anni che innalzai sulle alture di 
un’armatura di paragrandini, che in quest'anno io me»» 
• lo al n» di qi, d’un’altezza accomunata a metri 

7 V ah 61 ed estesi su d una superficie di cctai* 
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zione, che loro si può dare , cioè aventi all’ estremità 
superiore quattro punte acutissime di ottone coll’apice i» 
argento di coppella, grosso filo di ferro per conduttore ; 
conduttore di ottone lungo i ,5 met. e sprofondato un 
metro nella terra, guarnito all’estremità inferiore con pe¬ 
ndio composto di piccoli fili di ottone, e due in argento. 
Tutte le congiunzioni de’ fili perfettamente saldate a sta¬ 
gno; inoltre tutti i paragrandini in prossimità d’alberi 
hanno un conduttore saldato al paragrandine, e 1’altra Ì [ 
estremità saldato un chiodo da porta doppia colla 
punta imbiancata di stagno, e conficcata nel vivo d’ un 
albero. 

Fummo salvi da ogni disastro, sebbene siano accaduti 
minacciosi temporali, che danneggiarono più o meno i 
contorni, sino al giorno a 3 di giugno 1828, in cui un 
furiosissimo temporale proveniente dall’ ovest ebbe prin¬ 
cipio alle ore otto della sera, e fece tre distinte riprese; 
alle due prime continui lampi, sordo romorio, fuoco 
sui paragrandini, nevischio, e grand’acqua; alla terza 
ripresa , vi si aggiunse altro temporale più gonfio an¬ 
cora d’elettricità e proveniente dal nord-nord-ovest ; più 
frequenti divennero i lampi, scoppiò il fulmine giù 
d’ un paragrandine (1), ed allora ebbe principio la gran- 


(1) Se le 5 oo giornate di terreno, armate soltanto di 
9 1 p ara S ran dini, quali sono dall’autore descritti, fossero 
state in vece armate di trcmiilc circa paragrandini della 
qualità e forma che noi abbiamo indicato (Vedi il Tom. 8, 
pag. bimestre di aprile e maggio 1828), probabilmente 
non si sarebbe formato il torrente elettrico, nè scoppiato 
avrebbe il fulmine; e la materia elettrica, scorrendo alla 
spicciolata per tre mille fili metallici, non avrebbe avuta 
causante influenza nella formazione della grandine. (D.) 
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„ an ro vcscio di pioggia per memora cicca , 
dine, con gran ^ terreno paragrand.nato può 

d. modo che il d Jel raccoUo , ed a < 1-4 metri 

stimarsi dei d aD dioi, avanzandosi 

(-b. So») ^f^^rrS^otcperd f , 

verso nord-nord-ovest, il raccol la grandine 

' tralci delle viti molto danneg^ ^ M pa lmo 
alle ore IO delll a-l d; Ha cad uta e rac- 

e più , e di grossezza d pp agra ndini. Questa 

colta subito nella prima line de. P« » di Vico> 

grandine ha devastato quasi tutto .1 

e parte del Moodovi. nubblico questa rela- 

Ml f 0 py™" ra d ] “““’Tnon armare piccole esten- 
zione accio serva S ottenere vi vor- 

sioni, ma farle estesissime ed - com uui-, 

rebbe la benefica influenza * sc la mia 

allora sono persuasissun monti credo 

armatura fosse nelle colline lontan J. mont^ _ 
che sarebbe più cl.e sufficiente per _ 

„a qui a Vico le stati 

resuno , temporali d i ^ y . sì ags i„„ge un tem- 

sempre difesi, m nord-est è impossibile, 

potale proveniente dal nord tutti 

P com e osservai, di evitare la grand,nesenza 
i contorni per la ragione sempbcissim , 

■ la forza alla resistenza, 

proporzionare Sotloscriuo: Vassallo Dalmasso 

di San Difendente. 

Si*. Direttore del Propagatore . 

Vico, li 7 W io l8a8 ' 

i or'iRsima di Lei lettera , e ne la rin ' 
Ho ricevuto la c ^ ^ riguar(Jo . io IOD o ben 
grazio di tante pretnu 
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contento che li cosa sia cosi andata (i), giacche il mio 
scopo si è quello del Governo; oltre ciò io voleva pre¬ 
venire quaiche malevolo, cui fosse caduto in pensiero 
di prevenirmi nella gazzetta. La mia memoria presenta, 
può essere, qualche oscurità, perchè io cercava desser 
conciso e non ispendere di troppo. I nostri paragrandini 
sull ultimo modello non costano meno di 8 franchi 
caduno, e la nostra armatura colle accessorie spese 
800 franchi (2). I nostri paragrandini sono molto grossi, 
perchè io tendeva a sottrarre la maggior quantità di 
fluido elettrico ; ma Ella mi osserva che 1 ’ azione del 
paragrandine è pacifica , ed equabile , e quella del pa¬ 
rafulmine brusca, e con sussulti, il chè darebbe luogo 
ad un accorrimento maggiore di nubi, e ad una per¬ 
turbazione troppo forte ; può benissimo essere che la 
stessa nostra spesa se fosse stata in piccoli paragran- 
dmi (ciò che ne avrebbe moltiplicato 3o volte l’esten¬ 
sione ) sarebbe stato meglio. Riguardo ai paragrandini 
ordinari, io credo che abbiano il difetto capitale di non 
aver le congiunzioni di fili saldate, ma semplicemente 
attortigliate ( 3 ); e poi come mai si potrà conficcare 


fi) L'autore area chiesto che si inserisse nella gazzetta 
di Tonno la relazione delli 26 giugno intanto che venuto 
fosse il tempo d’inserirla nel Propagatore, uscendo il fa¬ 
scicolo : ma 1 Compilatori d’ essa assicurarono che non sa¬ 
re e stata ammessa relazione, che avesse avuto rapporto 
a tale fatto, chiunque presentatosi fosse a chiederla. (D.) 

(2) Tremili e paragrandini della fabbrica Duprè e C. 
non avrebbero costata la somma di franchi 800. (D.) 

(3) Nella macchina elettrica la catena , benché semplice- 
mente attortigliata all’attaccatura del conduttore , senza es¬ 
servi saldata, non manca di scaricarlo. Per conficcare nel 
▼ivo dell albero il piccol filo vedasi il Propagatore bimestre 
novembre e dicembre 1827. (D). 
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nel Vivo di un albero un piccolo filo senza chiodo ? 
L’azione dei nostri paragrandini è risibilissima ; infatti 
nei temporali un poco violenti si osserva che vi pre¬ 
cede un atmosfera talmente elettrica nel centro pm ar¬ 
mato, che dà molta contrazione alla fibra sensibile : indi 
sempre si vede una quantità di paragrandini con pe¬ 
ndio grosso come un cesto, tutto infuocato , ed anche 
la colonna discendente visibile durare dei quarti d’ora, 
ed un odore a questi di zolfo molto distinto. Inoltre 
un fatto curioso, sempre da me osservato , si è che pre¬ 
sentandosi una nube molto carica d’elettricità, ed iso¬ 
lata , essa diviene stazionaria sui paragrandini, e secondo 
il suo volume sta più o meno di tempo, poi si dile¬ 
gua 5 dalla sua forma ben ritondata sui bordi comin¬ 
cia a prendere una forma sfrangiata, indi a poco a poco 
sparisce adatto senza che si veda dove sia andata. Un 
altro fatto interessante si è che generalmente non sono 
i paragrandini più elevati, che brillano di maggior fuoco, 
ma quasi sempre quelli di posizioni medie. Paragran¬ 
dini più grossi de mici si trovano sotto Milano in nu¬ 
mero 1700-, costano essi 3d franchi caduno, ed havvene 
uno ogni dieci giornate ; là non ho ancor inteso alcun 
disastro. Tutte le Società scientifiche, a riserva della 
Linneana di Parigi, fanno corteggio a quell’Accademia R. 
delle Scienze, che ne promosse da principio l’insolazione, 
indi vedendo qualche fatto a primo aspetto dubbioso, 
si mise in guardia; quando esse si arrenderanno , sarà 
inutile la loro resa, perche anche il pubblico saprà, 
senza domandar ad esse, a qual partito attenersi. Do- 
vriano di ciò vergognarsi le Società scientifiche; che in un 
esperimento, più importante di tutte le loro metafisiche 
discussioni (ed in cui dovere loro incombe di determinare 
il Governo ad accordare un fondo , e ciascuna fare delle 


armature , ed osservare sul luogo del luogo 1’ andamento 
dei temporali, e ciò mediante i varj strornenti fisico¬ 
elettrici, onde apprezzare lo stato, e la variazione delle 
nubi, e lo stato del terreno armato) la cosa non è cosi 
semplice come si crede ; le esperienze richiedono 
persone instrutte ed osservatrici. Queste Società scien¬ 
tifiche se ne stanno inoperose , senza fare nè promo¬ 
vere le esperienze, pronunziano anatemi su relazioni di 
giornali senza aver esaminato le località , lo strato infe¬ 
riore de’ minerali , 1’ esecuzione dell’ armatura, ìa deri¬ 
vazione e la forza delle nubi, e finalmente la gradazione, 
con cui assorbiscono 1’ elettricità le varie linee di para- 
grandini al presentarsi della nube. 

Il disastro qui accaduto rallenta, se non sradica, la 
voglia di armare questi ameni paesi, epperciò io vo¬ 
glio aucor tentare un mezzo : onde prego V. S. Gar. raa 
a comperarmi ed inviarmi il Programma dell’ azienda 
assicuratrice del fuoco e della grandine stabilita in Milano. 
Io procurerò di far qui una Società di terreni e do¬ 
mandarne l’assicurazione-, con tal mezzo io provero a 
stabilire i paragrandini, perchè so che gli assicuratori li 
piantano, se hanuo 1’ assicurazione di estesi terreni. 

Sottoscritto : Avv. Innocenzo Dalmasso 
di S. Difendente. 

rei azione 

Sui paragrandini di Vico, provincia di Mondovl. 

19 luglio 1828. 

La primavera del 1826 innalzammo (il Sig. Medico 
Moreno ed io) sulle alture di Vico sessanta paragrandini 
metallici di filo di ferro n. 1 5 , del calibro di (o™,002.7) 


65 

alti 6 trabucchi ( melr. * 8 , 49 ) 00,1 P untar di olton,: 
acutissima : nel 1827 rafforzammo tale armatura, e nel 
i8a8 la portammo al numero di 91 , estesa questa su 
di una superficie di più di 200 giornate (ect. 95,02), 
ne perfezionammo la costruzione facendoli più alti, ed 
adattando alla sommità di ciascuno quattro punte di 
ottone coll’apice in argento di copella, filo di ferro 
del n. 19 per conduttore di calibro (0,0028 di metri), 
ed a tutti conduttore di ottone di 3 piedi ( metri i, 54 ), 
sprofondato due piedi (metri 1,02) nel terreno, e por- 
tante all’estremità inferiore un penello di io piccoli fili 
di ottone , e due in argento di copella (1) ; usammo 1’ at¬ 
tenzione essenziale da quasi tutti negligentata, quella cioè 
di saldare perfettamente a stagno tutte le congiunzioni di 
fili 5 inoltre a tutti i paragrandini stabiliti in alberi od 
in vicinanza , oltre il conduttore nel terreno evvi sal¬ 
dato un filo, il quale all’ estremità opposta porta sal- 
A dato un chiodo da porta doppia, ben acuto, ed im¬ 
biancato in punta con stagno, e conficcato a forza nel 
vivo dell’ albero. I paragrandini su questo modello ci 
costarono, tutto compreso, 8 franchi cadano. Fummo 
esenti da ogni disastro, abbenchè sieno accaduti tem¬ 
porali, che più volte ne danneggiarono i dintorni sino 
alli 23 giugno ora scorso •, giorno in cui tre borrascosis- 
«imi temporali provenienti uno dall’ ovest-sud-ovest, il 



(1) Le punte in argento di coppella tolte dai nostri pa¬ 
ragrandini dopo un anno di servizio si trovarono coperte 
d’un ossido bruno rossastro meno copioso ed aderente 
dell’ ossido bruno delle punte di ottone, e sottoposte a con- 
fronti) coir elettrometro si troyò lo «esso forza conduttrice 

nelle une e nelle altre, ciò che dimostrerebbe soperflne 
le punte in argento. ^ 

Tom. 9 . 


I 
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secondo dal sud-sud-est, ebbero priticipio alle ore otto 
della sera , fecero tre distinte scariche , alle due prime, 
nevischio, e nessuna grana di grandine, e gran rovescio 
d’acqua, continui lampi, sordo romorio di tuono, fuoco 
discendente giù dei paragrandini per quarti d’ora, con¬ 
tinuo slancio di fluido elettrico dal telone superiore 
sulla nube inferiore : questo durò circa un’ ora, allora- 
quando venne a congiungersi ai due primi un terzo tem¬ 
porale proveniente dal nord-nord-ovest ( un contadino 
di questo paese, e che si trovava a Pinerolo, osservò 
che tal temporale si partiva da Pinerolo , e si avviava 
verso Mondovì, e che già colà lasciava cadere rari, ma 
grossi grani di grandine ) , più gonfio ancora di fluido 
elettrico, raddoppiarono i lampi , scoppiò il fulmine 
con gran fragore, ed a poca distanza dai paragrandini, 
cd allora cominciò la grandine, e durò mezz’ora mi¬ 
sta ad un dtluvio d’ acqua , e gran vento : io la feci 
raccogliere sulla prima linea dei paragrandini nord-nord¬ 
ovest, mentre ancora sferzava ; la più grossa non ecce¬ 
deva il volume d’ un nocciolo , il lungo tempo unito 
al vento, più che non la grossezza, accagionarono un 
danno di 0.60 del raccolto nel terreno artnato. Alla di¬ 
stanza di 3 oo trabucchi ( metri 924,97 ) avanzandosi 
verso nord-nord-ovest, il raccolto è totalmente perduto, 
ed i tralci delle viti molto danneggiati ; ivi all’indomaùi 
alle ore io del mattino trovai la grandine nei solchi all’al¬ 
tezza d un palmo, ed i granì più piccoli, più grossi dei più 
grossi da me fatti raccogliere subito nella prima linea -, inol¬ 
tre ve a’ erano molti ancor grossi come noci ; sulla di¬ 
rezione nord-nord-ovest avanzandosi al sud-sud-est, 
ponendo per centro il terreno armato , e passando agli 
ultimi paragrandini, e 60 trabucchi oltre (metri 164,i>) 
si scorge un tratto di terreno quasi affatto risparmiato? 
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ed avanzandosi ancora si manifestano noovamenle i 
danni. Al nord-nord-ovest , un miglio (miriam. o,* 46 ) 
verso Sviandovi, la grandine è caduta asciutta e grossa. 

I nostri paragrandini non furono nè dannosi ne inutili, 
ma insufficienti ad assorbire il torrente elettrico, di cui 
era sopraccarico 1 ’ orizzonte, e ne fa prova la gaz¬ 
zetta piemontese, mentre rapporta i danni di vane co¬ 
mmi lontanissime , che nei medesimi giorni, e ad ore 
ben vicine ebbero a soffrire la grandine , cioè h ai , 
27. , a 3 giugno. Il gioruo il temporale vomitò 
molta e dannosa grandine al territorio di Montavi, 
e noi non 'avemmo che qualche granello, che non 
ci arrecò danno, grand’acqua , discesa visibile di molto 
elettrico giù dei paragrandini; il giorno *3 il territorio 
di Mondo vi, e Vico vennero molto danneggiati siccome 


sopra dicemmo. 

L’ azione di questi paragrandini in tutti i temporali, 
in cui cadde grandine nei contorni, è sempre stata ma¬ 
nifesta; infatti si vide il nevischio, od acqua mezzo 
ghiacciata cadere a grosse gocce ( che piombano con 
rumore ad esse particolare), paragrandini più o meno 
(direi così) in fiamme, ed alle volte grandi, grossi 
com' piselli. L’azione dei paragrandini si scorge ancora 
nel fenomeno sempre da me e da altri osservato, che al- 
loraquando si presenta Sali’ armatura dei paragrandini 
una nube molto elettrica ed isolata , cioè con ciel se¬ 
reno attorno, essa diviene stazionaria, indi a poco a 
poco diminuisce, si dilegua e sparisce affatto senza 
che si veda dove siasi cacciata ; la qual cosa provere 
be che il fluido elettrico della nube viene dai para- 
grandini assorbito . cd allora i vapori, composti di pic¬ 
coli globetti, *i distendono e si effondono a saturare 
l’atmosfera, non essendo arrestali dall az.one co,brut. 
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del fluido elettrico. Di più osservammo varie volte che 
il sito più armato, e più elevato, mezz ora prima dei 
più terribili temporali, arreca tanta contrazione ai nervi 
delle persone sensibili, che resta impossibile l’ivi rima¬ 
nersi. Si è osservato inoltre che nella discesa visibile 
del fuoco giù dei paragrandini vi si fece sentire anche 
a distanza un distintissimo odor di zolfo, il che fa¬ 
rebbe presumere quello che da molti venne congettu¬ 
rato cioè che il fluido elettrico si concreti anche in 
zolfo , pietre fulmiuce , bollidi , pioggie terrose ecc. 

Tutte quasi le Società scientifiche, a risèrva della 
Linneana di Parigi, stanno a ligiare l’Accademia delle 
Scienze di Parigi, la quale ne incoraggiò a tutta prima 
l 1 esperimento, indi sendole pervenuta notizia dai gior¬ 
nali di qualche fatto , a primo aspetto contrario, si ri¬ 
tirò in guardia ; queste Società ( mi sia lecito il dirlo ) 
non corrispondono al dovere della loro istituzione, il 
quale non consiste in metafisici ragionamenti, e gravi 1 
decisioni appoggiate a relazioni di gazzette; ma invece 
impegnar dovrebbero il Governo ad accordar loro un ca¬ 
pitale , onde istituirne P esperimento su varj punti, e 
con tutte le combinazioni. Queste esperienze non sono 
così facili, come può credersi ; esse richieggono per¬ 
sone consumate nelle fisiche dottrine , richieg¬ 
gono vani stromenti fisico-elettrici, come l’elettrosco¬ 
pio, l’elettrometro, varii paragrandini d’esperimento 
stabiliti e al centro e attorno 1’ armatura, l’esame 
degli strati sottoposti al terreno armato, se siano roc¬ 
che metallifere , granitiche , schistose , terrose ecc., la 
varia forza conducente di questi strati ecc., 1’ esame 
dello stato elettrico del terreno armato in occasione 
di temporali, la derivazione, la direzione e la forza dei 
temporali, il modo e la varia forza d’assorbimento del 


, ■ A, 1W> rane linee di paragrandini, la di- 

fluido eletta»J voUa abbia luogo fa choc en relour; 
samiua se quale ^ Qna gran de arma- 

se in tal caso Wnmetrico, igrometrico, 

turai ,o stato anemometro , Queste ed 
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altre simili atteuaiom ed me diocri e 

iudicherebbe .f dimostrato che lo 
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Società scienti! è pm grande 

rimeuto ansi che contrae ^ esso ^ ^ 
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i paragraadmi, p lascierebbe di loro spet- 

Accademie se ne occupasse , rutterebbe i da- 

La il decidere la esatte. 

"Ì in esperienze si arrenderanno 

S^Ld inutilità dei paragrandini^ potrauno^inae* 

rime ,1 risultatone. ^ ^ opinione , giacche ,1 

ebe anzi ridicola ne senza addiman- 

pubblico saprà a qua par \o ^ esperimento, e 
dar loro consiglio, perche fecero * un a .e- 
non assecondarono alta a farlo, <1 „„„re , 
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stesso fascicolo. 
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Bramerei sapere chi mandò tale relazione : le ho 
già mandato due relazioni dell’occorso in data delli 26 
giugno , e delli 19 luglio , e le bramerei stampate al 
più presto. 

Si noti bene in dette relazioni che la grandine non 
ebbe principio che dopo di un gran rovescio d’ acqua : 
ciò che prova molto 1 effetto dei paragrandini. Mi viene 
promesso d’ oggi il fascicolo 8.° del Repertorio : appena 
letto, le manderò le mie osservazioni, e la mia con¬ 
futazione , ove vi sieno falsità. La prego ecc. ecc. 

Vico, li a 5 agosto 1828. Finalmente mi procurai il 
Repertorio fase. 8.® ; indi vi ho fatto le osservazioni adat¬ 
tate ad un maligno scrittore, che già mi sono accertato 
essere N. N. di Mondovì : faro colà circolare copia di 
questa critica, che le invio. 

Desidero che sia inserta al più presto nel Propaga¬ 
tore con le mie relazioni. Indi sarei a pregarla a fare 
iuscrivere a mie spese nella gazzetta di Torino, che 
la relazione della grandine accaduta a Vico ( la cui 
relazione fu inserita nel Repertorio d’agricoltura, f asC . 
8.® ) è piena di falsità, e che perciò si pregano i let¬ 
tori della gazzetta,'che amano la verità, a leggere la 
vera nel Propagatore. 

Troverà una differenza nel danno accennato nella 
prima, e quest’ ultima relazione : ma ciò è risultato da 
nuova verificazione. La ringrazio ecc. 

Critica all articolo - Paragrandini colpiti dalla grandine 
-inserto nel Repertorio d' agricoltura , fase, n” 8. 

Grazie alla stampa avrò il piacere di disingannare il 
pubblico di ciò, che inesser JY. N. , Dottor fì s i c0 , 
il quaie non possiede che la corteccia della scienza, 
che vanta, e che.ecc. Egli si finse un ne¬ 

mico per prendersi piacere a combatterlo, egli è colui 
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che diresse (,) lettere bugiarda sui paragraudini, 

di cui falsità sono : , , 

1 „ £ fa j so che il temporale, cioè i temporali delli ai 

giagno i 8 * 3 , abbia avuto principio alle ore io in Vico, 

, 2 o È falso esservi due miglia da Mondovl a Vico. 

3/> È falso che l’altezza di Vico sia di 34 o tese 

circa sopra il livello del mare. _ , 

/a È falso che sia caduta asciutta la grandine, ne 
per un’ora , nò che i grani fossero più grossi d’ ua 

nocciolo ordinario. . 

5 ° È falso che vi sieno 99 paragrandim. 

6.° È falso il titolo di Barone di San Difendente. 

„« È falso che la grandine fosse d’ altezza media 1 
tre pollici sul piano, ma neppure due pollici di rancia, 
nei terreni armati. 

8.” È falso che il perimetro della nube temporalesca 
fosse di quattro miglia, ma molto di più, perciocché 
1 ,. al lde la grandine dalle Gaviegm sino alle Malme.. 

9» È falso che da Mondovl si potesse osservare » 
furore del temporale. 

io° È falso che siasi conservata la grandine c 
giorni dopo nel terreno armato , ma neppure a mez¬ 
zodì del giorno dopo si trovava piu un ^rano i 1 S ra0 l11 ' 
N iV". per provare 1 ’ inutilità dei para 
grandini adduce esperie,nze un po' rancide e relazfom 
di gazzette di due anni sono, mentre avrebbe dovuto 
ricavarne delle più recenti, massime nel suo citato Bal¬ 
lettili des Sciences Jgricoles. 

Mpsser N. -V. vaneggiaanzi delira allorché 
clic più anni d’esperienze favorevoli non basterebbe 
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per accertarne 1’ utilità, mentre chi ragiona , dice che 
un folto solo positivo, ma ben accertato, distrugge 
tutti i negativi. 

Non mi stupisco che pieno d’egoismo il nostro Mes¬ 
sere Dottor fisico N. N ., gli rincresca che il pub' 
blico faccia su questo argomento esperimenti , mentre 
egli ha già tronca la vertenza, e decisa la questione al 
gabinetto. 

li.® E falsissimo che i terreni armati sieno stati, e 
sieno per conseguenza più mal conci dalla grandine ; 
chiunque ami la verità può ancora adesso accertarsene, 
e Messer N. N. avria dovuto mover le gambe, e 
non temer il sole, per esaminare sul luogo del luogo 
prima di vergarne la carta, e coprirsi d’ obbrobrio con 
si indegne menzogne ; egli vomitò la sua mal digerita 
bile sui paragrandini ; egli prese per base della sua re¬ 
lazione les dit-on : ma gli si può perdonare , giovine 
e mal pratico qual si è il Dottor e Messer N. 
N. non avrebbe dovuto metter gratuitamente in bocca 
dell’Avv. Dalmasso , che li paragrandini , secondo il me¬ 
desimo, dovevano difendere gl'infelici contadini confi¬ 
nanti, mentre esso è meglio, e più da lungo tempo 
informato, che ad ogni forza va proporzionata la re¬ 
sistenza , e che un temporale come quattro non vuol 
paragrandini come due. Dopo tutto questo Messer jY. 
N. vuol darsi il titolo d’imparziale, lo giudichi il lettore» 

Sarà meglio dire col Petrarca : 

Giudica di mille miglia sedendo a scranna 
Con la vista non più lunga d’ una spanna 
Vico, li a 5 agosto i8»8. Seg. : V. D. di S. Difendente. 

( In comprova che le forze riunite dalla natura supe¬ 
rano talvolta quelle , che l'arte può opporre in cose 
specialmente Meteorologiche , riferiamo quanto segue) • 



Austria, Linlz 3 o luglio iBuS. 

q. binario orribilmente devastatore , simile al ter- 
«Straordinario, corrente imperverso 

f “ “si u dintorni di Rustdorf pr«.o 

fra le 7 e le 8 ,. ca \ore eccessivo, 

Schivauenstadt. Dopo uo B .oroo d, «n «J» e( , a 

5- cui il batometro ««• ^ rcaU „ mer- 

termometro sali alto J1 circa l ora indi- 

curio oel Rlobetto, scopp o dens;s5Ìme La me . 

cala. L’ari» era mgombra d. ■» ^ ^ ^ & 

teora atro-gngia si avvicino saette si 

P» di due case, e ad ^ ^ ^ • potó 

disciolse io tal nembo, che so ter- 

giudicare della sua *mme^ ooai te elemento. Non 

rx:: a r^be ^ 

pini , salici che per violenta della pioggia caduta 

sradicati, o spezzati. h. riuscire più mi- 

v; e « 

«diale. Case ppen robusti mori , rovesciati. 

tetti; siepi, ch " impanili in più luoghi dau- 
adeguatl al suolo: chi ’ P taV ano d'esser se- 

neggiati. Tutto *"“»»*• abitaI ione : ma più 

po>d sotto le rovine della pr£ ^ a , 

^ tutto soffersero i boschi. più „oa 

Traunfall si estende fino a 1 a ^ rimase 

si riconosce : appena un crzo sott0 \ e pii\ 

dopo la tremenda bn era , e T 1 ^ j e a l tr e o ven- 
deboli, ed anche esse curvate ^ ^ par . 

nero sradicate affatto, o Klafter 

rocchia di Rnsdorf si raccolsero sar à 


74 

chi uoii le vede , non le crede. Fortunatamente non 
*i piange alcuna vittima umana. » 

( Estratto dalla gazzetta di Firenze n.° 98 giovedì, 
14 agosto 1828 ). 

Altra lettera. Vico, li 3 o agosto 1828. 

Ho nuovamente esaminato il terreno paragrandinato , 
e mi sono accertato che il danno è piuttosto al disotto 
di come in una relazione già dissi. 

L’elettroscopio nominato nella mia relazione si è 
quello stromento con cui si osserva lo stato elettrico 
delle nubi, e con cui Volta osservò passaggi di po¬ 
sitivo , e negativo in un sol minuto in una nube. ( Volta 
formazione della grandine, e confutazione del Cano¬ 
nico Bellani). 

11 dotto ed autorevole amico dell’ estensore del Re¬ 
pertorio d’agricoltura si è N. N. 

L’ anonimo compilatore si è N. N. 

Essi sono noti per non volere provare i paragrandi ni 
a preferenza delle ecc. ecc., che sono tenute per talis¬ 
mani antigrandineschi ecc. Ripeto a V. S. quanto aveva 
già scritto ecc.Segn Avv. Inni Dahnasso di S. Difendente. 

PARAGRANDINl DI ROCCA DIRAZZO. -- L’Av’VOCatO N. i\T. 

di Torino , uno de’ nostri associati, ci invita a pubblicare 
una lettera scrittagli dal Sindaco di Rocca d’Arazzo, 
li 22 settembre 1828, la quale così si esprime: 

« Io sono persuaso, che V. S. Car. sarà già stata 
informala della caduta di gragnuola, successa nella notte 
delli i3 corrente venendo alli 14 •> e de’gravi danni 
cagionati ne’ comuni a noi confinanti, cioè in Monte¬ 
grosso, Montaldo, Mombercelli, e Rocchetta di Tanaro, 
e ne’ cassinali di San Carlo , e Santa Catterina dipen¬ 
denti da questo territorio. Li citati comuni , e cassi- 
nali sono stati danneggiati del terzo al quarto del loro 



.accollo, e lo sarebbe™ stati di pii, « « uo " 

lai» nature e tosto vendemmiate : detti luoghi 
^r^Uodinati: ma da tale flagello sono s,at. 
risparmiate cento cu,quanta giornate delle 
allori vigne situate nell'interno, clic \ .S.en > 
mo la provvida cura di far armare sotto la persona e 
assistenza del Sig. Duprè (.): principiò la grandine a»e 
«re due circa dopo mezzanotte con forte vento, che 
sbatteva enormi massi di nuvole, fra le quali romoreg- 
alava continuamente il tuono accompagnato da conti¬ 
nuo fuoco fulmineo, da cui le ponte metalliche era..» 
sempre accese , il tutto con dirotta pioggia, e con gra- 
annoia della grossezza di un grosso ceco , piuttosto fitta 
ma la gragnola , appena giunta in vicinanza 
grandini, si ridusse in pioggia pio dirotta , e 
cello cessò sul sito paragrandinato. 

Mi recai alle ore otto dell! .4 » compagnia d. 1 - 
tre tre persone a visitare i danni occasionati dalla,™ 
dine nei terreni armati dai paragrand,m , eoe da Sa» 
t}ano sino a Barello per la lunghe «A seicento 

trabucchi ; C non riconobbi altro danno , che queUo a 

«ionato dal vento, e dalla dirotta pioggia! ed ebbi 
osservare nella di lei vigna di Barello un letto d. uve 

di nibbi 000 circa, state raccolte e depositate .1 giorno 

avanti. e non ci riuscì di vedervi ebe pochi granclb 

CO Qu P autò 0 era a m°rcon 8 olante il sentire molti de pre¬ 
carli a benedire ed encomiare 1» risoluzione cheli. 


(0 II Sig. Duprè c uno degli iolercssati nella - ^ 

meato p della fabbricazione de r ar« 5 ran m . ( . 
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prese di armare dette sue vigne e far armare quelle di 
alcuni suoi vicini, e soprattutto la di lei previdenza di 
aver condotto seco il Sig. Duprè , dal quale sono stati 
instrutti alcuni de’ nostri contadini a fare tali arma¬ 
menti con tutta V attenzione, e precisione, come esso 
esigeva ! Quale e quanta speranza , e fiducia or si ri¬ 
ponga ne’ paragrandini, è facile cosa di giudicare, ora 
che si sente da tutti questi abitanti , che sono consa¬ 
pevoli di questo, per loro straordinario, inatteso avve¬ 
nimento, promettere ed assicurare che negli anni av¬ 
venire avrebbero tutti indistintamente armati i loro po¬ 
deri di paragrandini. 

la mezzo alle cure ecc. ecc. non lascio di pregarla 
di fare i nostri saluti, ringraziamenti, le nostre con¬ 
gratulazioni al Sig. Duprè , che preghiamo lei di ricon¬ 
durre fra noi a gioire del bello spettacolo de’ suoi su¬ 
dori, e con distinta stima ecc. 

Sottoscritto : Gio. Pietro Campini 
Sindaco di Rocca d’Arazzo Provincia d’Asti. 

( Or che direbbe Ser Appuntino da Mondavi? _ 

Dopo ciò che stampato abbiamo , raccomanderemo al 
medesimo più circospezione in giudicare , e riferire 
sopra relazioni fra le cause fisiche ed i loro effetti j 
ed all estensore periodico, di aprire nel cuor suo un 
ricovero più propizio ai sentimenti di carità patria , spo¬ 
gliandolo di quell'orgoglio , onde ci fa minaccia dellopi¬ 
nion sua ( e n’avrà egli una propria ? e vorrà egli chia¬ 
rircene ? ) sull efficacia od inefficacia dei paragrandi - 
ni). (D). 

Privilegi concessi da sua Maestà Sarda nel a.® se¬ 
mestre del 1827. A Vito Remigio Fantoli , di far uso, 
durante anni dieci, d 1 un apparecchio meccanico, che 
rende più sicura la spesso iocerta navigazione sul lago 
di Sau Giulio d’ Orla. 


Al Conte Francesco Cassi di Pes.ro, per .m>. dieci, 
d’introdurre, ampere, e ristampare in tutta^ 1 «sto- 
siune de'Regii Stati il suo rolgar.rramento d la Far^ 

salila di M- Anneo Lucano per impiegarne p 
nell’erezione di un monumento al Conte Giulio erticaru 
Al Regio Macchinista Giuseppe Masera, per anni venti, 
per la costruzione, e Tendila delle seguenti macchine: 

i. Di un argine movibile per regolare 1 azione del- 
V acqua nei fiumi o torrenti. 

a D’ una macchina per fare la testa alle viti. 

3 . Di un verificatore di tutti gli spazi’., e misure 

'““'Di una macchina per fare il passo regolare delle viti. 

5 . Di una sega d’incavo. 

6 . Di un compasso divisore. 
n. Di un torchio litografico. 

Ad Agostino Molino , fabbricante di carta a Borgo- 
sesia, d’introdurre, e mettere in opra ne’Regi. Stati, 
per anni quindici, una macchina, atta a fabbricare carta 
di dimensioni maggiori di quelle, che si usano in com- 
mercio , chiamata perciò carta senza fine. 

A Carlo Giraud , per anmi dieci, per la fabbricazione, 
e la vendita di un prodotto chimico, chiamato gallato 
di tannino , ristretto però nel solo Ducato di Savoia. 

Alla ragione di negozio Fratelli Cappucino per ar 
uso, durante dieci anni ne’ Regii Stati, di un nuovo me¬ 
todo da collare la carta nel tino. 

Nel semestre primo del i8a8 a Francesco Torelli , 

pel corso d’ anni dieci , di fabbricare esclusivamente nei 

Regii Stati di Terraferma tessuti di lana, e filo , e 

nominati mochetta , mediante 1’ adempimento d a cune 

C °A ' l pUtro Nicolao Gabonc , e Giuseppe Antonio 
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Gervasone , ambedue proprietarii di fucine nella pro¬ 
vincia di Aosta, per anni quindici , di fabbricare 1 ’ ac- 
ciajo naturale ne’Regii Stati, escluso il Ducato di Savoja. 

A Giacomo Stanò . per anni dicci, di formare e ven¬ 
dere ne' Regii Stati una vettura, che si muove per forza 
d’ uomo mediante un particolare meccanismo. 

Al (Cavaliere Alessio Foncet , di stabilire ne’ Regii 
Stati una filatura, ed una fabbrica di tessuti di coto¬ 
ne; e gli ba conceduto il privilegio per auni quindici 
per l’esercizio della stampa aux rouleaux , ed à la 
pianelle dei tessuti predetti, mediante 1’ adempimento 
di alcune condizioni. 

Molti individui sono stati da Sua Maestà confermati 
nei loro privilegi! ( dai quali erano decaduti per avere 
mancato all’adempimento delle formalità prescritte dalle 
Regie Patenti ai febbrajo 1828 , e compresi perciò 
nella nota pubblicata dal Consolato di questa Città con 
suo manifesto delli 6 p. p. marzo ). 

REGIA ACCADEMIA DELtE SCIENZE DI TORINO. -- Nelle 

diverse sedute, che le di lei classi tennero durante l’ora 
scorso semestre primo del 1828, sono state lette varie 
interessantissime memorie ; ma fra le medesime noi 
crediamo di dovere accennare soltanto quelle , che 
hanno relazióne diretta collo scopo dell’ opera nostra 
periodica : ricorderemo dunque , essere stale lette , 

Nella seduta delli 10 gennajo, dal Sig. Professore 
fiossi una memoria sulla nuova costruzione di vetri 
per correggere lo strabismo. 

In quella delli 16 marzo, una relazione sòpra^ima 
vettura mossa coti ordigni meccanici per forza d'uomo , 
che vi sta entro sedalo , lavoro presentato da ùn z orino- 
lajo straniero : -- e dal Professore fiossi una relazione 
d : sperienze sopra la visione . dirette a provare, che 
l immagine non proviene rovesciala ai nervo ottico. 
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In quella Belli »? iàfHd, dii Conte Provana . il pa- 
vero d’ una giunta accademica intorno alla Stai,logia , 

„ arte d’insegnar a leggere in brèvissuno tempo del 

/Si° r Bouvier. , 

In quella Belli aG maggio, nna relazione intorno ad 
un meccanismo proposto in sostituzione all °> d ‘ nar, ° 
maneggio dei remi nel molo delle barche ; eden altra 
relazione eoocernente un molino per li cereali, messo 
in movimento dal moto stesso di un carro, su d, cui 
è stabilmente collocato. 

In quella poi Belli .5 giugno il parere a nome d. 
nna giunta intorno alla dimanBa Bi privi egio P cr f a 
bricare certa tromba idraulica, chiamala di Vieti, 
propria ad innalzar l'acqua per lo spegnimento degli 
incenda, per irrigazioni, manifatture, e sunti • 
dal Presidente Conte Balbo. le osservazioni della dif¬ 
ferenza tra U due sessi nella mortalità dell' infanzia , 
differenza che serve di compenso a quella della nascita. 


(,) Onesta maceliina, Bi cui si esaminarono gli effe'» 
una seduta della Società Agraria dello scorso giogoo , ed 
il cui uso si va propagando, trovasi descritta con figure 
nel giornale l'industriel dell’ anno i8a8. Benché la di lei 
invenzione sia stata attribuita ad altri , appartiene pero 
ad un nostro conciiladino il fu Sig. Caldani, a i e oro¬ 
logiaio in Alessandria , dove fu messa inpralica net giar¬ 
dino Ghilini, e dove si crede essere stata copiata per 
essere , come fu , mirodolla iu Francia. 


Con permissione. 




















Tom. IX. Tatr I. 






















































































































Tecnologia- Mocb facile Jt incidere sul vetro pag. ^ 
D una màcchina , detta tachigrafo per islam - 
par è e scrivere rapidamente * * 4 

Sull' uso dell'olio di noce . * ” 

Economia aomestica. Modo di conservar l'ace¬ 
tosa per r inverno • • *• w 

Appendice. 

Zi paragr andini di Vico .colpiti da biasimo 
di un Ser Appuntino di Mondavi » 

Id. Relazione de' temporali grandineschi. che 
imperversarono in Fico li ^3 giugno 
Id. y/fcra de'temporali, come sopra » 

Id. /Tocca Grasso, e relazione del 

temporale grandinio delli i 3 ai/i 4 
settembre * 

Privilegi concessi da S. M. Sarda nel se¬ 
mestre del 1827, e nel «.• ***** 
del 1828 • 

Sedute della R. Accademia folle Scienze di 
Torino nel i.° semestre del 1828 » 

Osservazioni meteorologiche fatte alla specola 
della R- Accademia delle Scienze di 
Torino • * * ’ 
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AVVISO. 

NB. Il bimestre di Agosto e Settembre sortir» 
in Ottobre , V incisore trovandosi ristabilito 
ferta malattia. 




Del Propagatore, incominciato in luglio 1824, sorto 
nn fascicolo al mese, composto di cinque fogli e più 
di stampa in 8° con una tavola grande incisa in rame. 

Il prezzi di associazione > CHE SI DOVRÀ' PA¬ 
GARE PER INTERO ANTICIPATAMENTE , 

pel 1828 è fissato - 


come segue 


:*»***«» 


ietro Pie, 

! Propaga¬ 
li Medico 
’oriuo. 

~ Per gli 
Toscana 
ne prioci- 




























